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 • 
L

'architetto è capace di sintetizzare diversi aspetti in un piano com
plessivo, seguendo un principio di ordine 

form
ale  

 • 
Il ruolo dei pianificatori è quello di tradurre i m

odelli di pianificazione in form
e tridim

ensionali 
 • 

L
a form

a del territorio rappresenta la totalità di ciò che deve essere pianificato 
 • 

I pianificatori fisici possono interagire solo con altri pianificatori che abbiano una pari padronanza del 
linguaggio della form

a 
 • 

Il piano è un’opera di ingegneria sociale o la rappresentazione sintetica dei risultati dell’analisi in un m
odello 

di struttura sociale e nella proposta al decisore di alternative di intervento  
 • 

L
e descrizioni si sviluppano attorno ad un tem

a centrale e l'obiettivo è quello di raggiungere una qualche 
form

a di sintesi, che dipende essenzialm
ente dalle capacità individuali (capacità creativa) 

 • 
Il dibattito sulle m

etodologie di pianificazione pone il problem
a se il piano sia un'arte o una scienza: il piano è 

l’oggetto dell’opera di esperti che hanno il dono della creatività. 
 • 

L
'approccio classico non offre una guida nel passare dalla analisi al disegno 

 • 
C

om
pito degli analisti (econom

isti e/o ingegneri) è solo quello di calcolare i bisogni o di definire degli 
standards 
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L
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p
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o

d
ern
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 (1

9
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0
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0
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 • 
Il piano m

ira a rendere le decisioni più razionali e il pianificatore deve aiutare colui che prende le decisioni 
 • 

Il piano perm
ette di rendere esplicito il ragionam

ento sottostante la decisione e pertanto rende valutabili le 
decisioni e responsabilizza i decisori  

 • 
L

a m
etodologia di piano segue un approccio procedurale e prende il processo corrente di decisione com

e il suo 
punto di partenza 

 • 
L

'obiettivo non è quello m
irare all’attuazione di un determ

inato piano e il distaccarsi dal piano non im
plica il 

suo insuccesso, invece l'obiettivo è quello di rendere le decisioni più razionali 
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 • 
Il decisore adotta un approccio “sostantivo” o ha una visione orientata all’azione 

 • 
L

’attenzione non si focalizza sulle decisioni effettivam
ente prese dal decisore, m

a sui risultati o sulla capacità 
del piano di prom

uovere il cam
biam

ento 
 • 

S
econdo un approccio strategico, l’attenzione si focalizza in m

odo selettivo sui problem
i concreti piuttosto che 

sulla definizione degli obiettivi 
 • 

Il decisore è consapevole che .l’am
biente è risultato dell’interazione di num

erosi attori 
 • 

L
a pianificazione si basa sullo studio di com

e l’am
biente possa essere influenzato dalle decisioni prese dai 

diversi soggetti privati 
 • 

Il problem
a del piano è individuare com

e il sistem
a sociale possa essere influenzato da specifiche m

isure 
 

• 
Il piano è concepito com

e processo interattivo di apprendim
ento 
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g

ra
m

m
a

zio
n
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o

d
ello

 tra
d

izio
n

a
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  1. form
ulazione del problem

a 
 2. generazione delle alternative di intervento 
 3. valutazione delle alternative e scelta di azione 
 4. im

plem
entazione della politica prescelta 

 5. m
onitoraggio e analisi delle politiche 
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2
 

3
 

4
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L
e diverse fasi non indicano necessariam

ente una sequenza tem
porale: è infatti possibile che si parta da una di 

esse (ad esem
pio da una prim

a ipotesi di obiettivi strategici, form
ulati da una prim

a rete di attori/prom
otori del 

piano) per poi ripetere tutto il processo. L
e soluzioni concrete possono essere diverse da caso a caso. 

 I due fattori chiave sono la prom
ozione della interazione e la creazione del consenso su determ

inate issues 
strategiche. 
 L

a pianificazione strategica non offre solo soluzioni ai problem
i esistenti m

a definisce alcune linee-chiave di 
sviluppo a cui le politiche locali e gli attori devono uniform

arsi. 
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i d
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m
ateriale 

fino all’adozione 
chiuso 
lim

itato alla definizione di fasi 
cianografie 
determ

inato 

decisioni 
continue 
aperto 
centrale per il problem

a 
appunti dell’ultim

a riunione 
quadro di riferim

ento 

 F
onte: A

 F
aludi (1989), C

o
n

fo
rm

a
n

ce vs p
erfo

rm
a

n
ce, p. 39 
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Il p
ia

n
o

 stra
teg

ico
 è a

llo
 stesso

 tem
p

o
: 

 - 
un p

ro
cesso

 di creazione, gestione e m
antenim

ento delle reti degli attori, 
 - 

un 
d

o
cu

m
en

to o un protocollo di intesa articolato eventualm
ente in singoli accordi di program

m
a che 

im
pegna pubblicam

ente gli attori stessi (“plan for planning”: preaccordo sugli scopi) 
 - 

un’istitu
zio

n
e anche se non un livello di governo istituzionale che si articola in opportuni organi tecnici e 

agenzie che si occupano della sua redazione, attuazione, controllo e adeguam
ento. 

  Il p
ro

d
o

tto
 d

ella
 p

ia
n

ifica
zio

n
e stra

teg
ica

 p
u

ò
 essere:  

 - 
la stesura di un docum

ento di issues strategiche,  
- 

un progetto globale per la città,  
- 

il coordinam
ento della rete dei rapporti com

petitivi territoriali, 
- 

la form
azione del consenso. 
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L
a

 p
ro

g
ra

m
m

a
zio

n
e stra

teg
ica

 è u
n

o
 stru

m
en

to
 fin

a
lizza

to
: 

 - 
alla form

azione del consenso e quindi non solo all’obiettivo del fare m
a anche a quello di “com

unicare 
strategie” e di conseguire l’accordo su specifici obiettivi, 

 - 
a fornire una visione strategica m

ediante un processo di adattam
ento non sequenziale m

a di tipo interattivo 
articolato nelle fasi di  

- 
definizione iniziale dei problem

i (plan for planning), 
- 

ridefinizione dei problem
i, 

- 
progettazione, 

- 
decisione, 

- 
im

plem
entazione, 

- 
m

onitoraggio dei risultati, 
- 

ulteriore apprendim
ento da parte degli attori. 
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M
E

T
O
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O
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 a
) L

’ ”
A

n
a

lisi S
W

O
T

”
 m

ira
 a

: 
- 

rafforzare i punti di forza, 
- 

sfruttare le opportunità, 
- 

superare e m
inim

izzare i punti di debolezza, 
- 

superare e m
inim

izzare i rischi. 
 b

) I “
S

istem
i stra

teg
ici d

i d
ecisio

n
e”

 m
ira

n
o

 a
 d

efin
ire: 

- 
la m

issione, 
- 

le strategie, 
- 

il budget e le strutture organizzative, 
- 

i m
eccanism

i di controllo. 
 c) L

’a
p

p
ro

ccio
 d

ello
 “

S
ta

k
eh

o
ld

er M
a

n
a

g
em

en
t”

 m
ira

 a
d

 in
d

iv
id

u
a

re: 
- 

i “key stakeholders”, 
- 

i loro “interessi”, 
- 

le politiche che essi sono disposti a appoggiare, 
- 

le strategie e le tattiche da seguire nelle relazioni con gli “key stakeholders”. 
 d

) L
’a

p
p

ro
ccio

 d
ei “

P
o

rtfo
lio

 M
o

d
els”

 m
ira

 a
d

 in
d

iv
id

u
a

re i p
ro

g
etti ch

e so
n

o
: 

- 
sta

rs: alta crescita, bassi investim
enti, alti profitti (opportunità da individuare) 

- 
co

w
s: bassa crescita, bassi investim

enti, alti profitti (punti di forza da valorizzare o m
antenere) 

- 
d

o
g

s: bassa crescita e relativam
ente alti investim

enti e bassi profitti (m
inacce da evitare) 

- 
q

u
estio

n
 m

a
rks: alta crescita e alti investim

enti e profitti incerti (punti di debolezza da superare, per ridurre i 
costi interni) 
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L
a

 crescen
te co

m
p

lessità
 d

elle p
o

litich
e u

rb
a

n
e 

 *
 n

ecessità
 d

i u
n

 a
p

p
ro

ccio
 m

u
ltisetto

ria
le e d

i in
terv

en
ti in

teg
ra

ti 
- non basta dare una form

a allo sviluppo m
a si deve prom

uovere lo sviluppo 
- l'im

portanza degli investim
enti in infrastrutture m

ateriali e im
m

ateriali 
- il problem

a della costruzione m
a anche della gestione delle infrastrutture 

 *
 u

n
a

 p
iù

 stretta
 in

teg
ra

zio
n

e tra
 in

terv
en

ti u
rb

a
n

istici e tra
sp

o
rtistici 

- la riqualificazione delle aree sem
iperiferiche 

- le interconnessioni trasversali e non solo radiali 
- i vincoli e gli incentivi trasportistici alla rilocalizzazione delle attività 
 *

 im
p

o
sta

re g
li in

terv
en

ti in
 u

n
a

 p
ro

sp
ettiv

a
 d

i m
ed

io
 term

in
e 

- la definizione di scenari di sviluppo 
- la necessità di anticipare e stim

olare la dom
anda  

- la distinzione chiara tra obiettivi a m
edio e strum

enti a breve 
- la scoperta delle analogie opportunità di un confronto internazionale 
 *

 l'o
b

iettiv
o

 d
ella

 riq
u

a
lifica

zio
n

e a
m

b
ien

ta
le 

- la com
plem

entarietà nel lungo term
ine con lo sviluppo econom

ico 
- i vincoli posti da una m

aggiore sensibilità am
bientale 

- la m
aggiore sensibilità delle im

prese alle relazioni con l'am
biente locale 
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 In
n

o
v

a
zio

n
i n

el p
ro

cesso
 d

ecisio
n

a
le 

 *
 la

 m
a

g
g

io
re fo

rza
 co

n
tra

ttu
a

le d
ella

 d
o

m
a

n
d

a
 risp

etto
 a

ll'o
fferta 

- non sono sufficienti le risorse finanziarie se la dom
anda è solo latente 

- la necessità di politiche di m
arketing e di creazione del consenso 

- la necessità di aggregare la dom
anda con interventi di tipo integrato 

- la progressiva attenuazione dei ruoli dei singoli attori  
- l'insufficienza di rapporti di m

ercato  
- la necessità della concertazione di tipo strategico  
 *

 il n
u

o
v

o
 ru

o
lo

 d
ell'en

te p
u

b
b

lico 
- le operazioni im

m
obiliari sono di elevate dim

ensioni, com
plesse, ad alto rischio, di lunga durata 

- il problem
a dei ritardi e delle incapacità realizzative 

 

R
iccardo C

appellin, C
orso di E

conom
ia R

egionale, U
niversità di R

om
a "T

or V
ergata" 

 
13

L
’im

p
o

rta
n

za
 d

ella
 q

u
a

lità
 a

m
b

ien
ta

le in
 u

n
a

 stra
teg

ia
 d

i sv
ilu

p
p

o
 en

d
o

g
en

o
 

 O
biettivo 

delle 
politiche 

econom
ico-territoriali 

è 
quello 

di 
prom

uovere 
lo 

sviluppo 
endogeno, 

tram
ite 

la 
valorizzazione delle risorse locali um

ane, naturali, m
ateriali ed im

m
ateriali.  

 I fattori di localizzazione di tipo qualitativo, com
e la qualità dell'am

biente urbano e naturale e in generale 
l'organizzazione del territorio, risultano di im

portanza crescente rispetto ai fattori di tipo quantitativo, com
e il 

costo del lavoro o l'offerta di specifici servizi alla produzione. 
 U

n'organizzazione industriale m
irata alla qualità dei prodotti e dei processi si basa sulla flessibilità e sulla 

velocità di risposta agli shock esterni. Inoltre, un'accelerazione dei tem
pi di produzione e distribuzione richiede 

una form
alizzazione delle procedure e delle form

e di integrazione interna al processo produttivo e tra le diverse 
im

prese. 
 P

ertanto, la qualità form
ale, cui m

ira tradizionalm
ente l'urbanistica, trova riscontro nell'obiettivo della "qualità 

totale", cui m
irano le m

oderne tecniche "just in tim
e" di organizzazione produttiva, ed in particolare con 

l'esigenza di un am
biente esterno alle im

prese m
eglio organizzato e di un m

igliore ordine nella distribuzione 
territoriale delle diverse unità produttive. 
 L

o sviluppo caotico delle attività produttive, industriali e com
m

erciali, al di fuori delle grandi aree m
etropolitane 

e tra i diversi centri urbani m
inori, che è tipico di m

olte regioni italiane, contrasta con la qualità degli 
insediam

enti produttivi in altre regioni europee, la cui struttura produttiva è peraltro m
olto sim

ile, com
e nel caso 

delle regioni francesi e tedesche.  
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E
siste quindi un chiaro "trade-off" tra sviluppo econom

ico e qualità am
bientale, m

a è anche vero che la qualità 
am

bientale è un im
portante fattore di successo econom

ico.  
 L

e piccole e m
edie im

prese sem
brano avere una percezione non sufficientem

ente adeguata dei problem
i che lo 

sviluppo industriale com
porta per l'am

biente e sottovalutano le responsabilità delle im
prese nel crescente 

degrado della qualità am
bientale. 

 Il disordine urbanistico-territoriale, soprattutto nelle aree interm
edie tra i diversi centri urbani, spesso di piccole e 

m
edie dim

ensioni, com
porta un rallentam

ento della velocità di circolazione di beni e persone e quindi una 
m

inore sinergia e efficienza del sistem
a produttivo, oltre che inevitabili e orm

ai sistem
atiche situazioni di 

tensione tra le im
prese e le popolazioni e le autorità locali. 

 L
a pianificazione territoriale è uno dei principali strum

enti della politica econom
ica regionale. U

na più elevata 
qualità am

bientale ed una "form
a organizzata" del territorio sono strettam

ente com
plem

entari a form
e m

oderne di 
organizzazione rigorosa della produzione basate sul "just in tim

e" e sulla "qualità totale", che richiedono un 
am

biente esterno alle im
prese m

eglio organizzato. 
 F

anno 
parte 

integrante 
di 

una 
nuova 

politica 
regionale 

nazionale 
anche 

m
isure 

destinate 
ad 

affrontare 
il 

deterioram
ento dell'habitat urbano, del paesaggio e dell'am

biente naturale, i problem
i della qualità della vita e di 

carattere am
bientale in generale, com

e il disordine urbanistico e l'inquinam
ento dell'aria ed acustico.  
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In
terven

ti p
er svilu

p
p

a
re n

u
o

ve ca
p

a
cità

 d
elle im

p
rese e d

ei la
vo

ra
to

ri 

• 
in

n
o

v
a

zio
n

e, ricerca
 e sv

ilu
p

p
o soprattutto nelle “reti di im

prese” grandi e piccole in settori innovativi, in cui 
in Italia gli investim

enti privati sono m
olto m

inori di quelli pubblici e m
inori che in altri paesi a scala 

internazionale,  
• 

fo
rm

a
zio

n
e u

n
iv

ersita
ria

 e istru
zio

n
e p

erm
a

n
en

te, che richiedono form
e di organizzazione diverse capaci 

di attirare anche donazioni e com
m

esse da parte del settore privato; 
• 

n
u

o
v

a
 o

ccu
p

a
zio

n
e d

i g
io

v
a

n
i q

u
a

lifica
ti che sono l’investim

ento im
m

ateriale essenziale delle im
prese; 

• 
rito

rn
o

 a
l la

v
o

ro
 d

i d
o

n
n

e e la
v

o
ra

to
ri a

n
zia

n
i, che portano alle im

prese com
petenze ora dim

enticate,  
 In

terven
ti p

er so
d

d
isfa

re n
u

o
vi b

iso
g

n
i d

ei citta
d

in
i 

• 
risp

a
rm

io
 en

erg
etico, che è un enorm

e m
ercato nelle aree urbane, 

• 
p

ro
tezio

n
e d

a
i d

isa
stri n

a
tu

ra
li, che evita perdite di produzioni nelle altrim

enti inevitabili em
ergenze future, 

• 
sm

a
ltim

en
to

 d
ei rifiu

ti, che devono essere organizzati su basi interregionali e con tecnologie m
oderne, 

• 
a

cq
u

a, che richiede grandi investim
enti e tecnologie m

oderne 
• 

teleco
m

u
n

ica
zio

n
i e ca

b
la

g
g

io
 d

elle città, nelle quali si sono accum
ulati ritardi rispetto a tutte le altre grandi 

città europee; 
• 

lo
g

istica
, tra

sp
o

rti reg
io

n
a

li e p
eriu

rb
a

n
i e rid

u
zio

n
e d

ella
 co

n
g

estio
n

e, per i quali è altissim
a la dom

anda 
privata e enorm

i i costi pagati in inefficienza e perdita di tem
po delle im

prese e delle persone; 
• 

a
ero

p
o

rti, 
a

lta
 

v
elo

cità
 

ferro
v

ia
ria

 
e 

p
o

rti, indispensabili per la crescente internazionalizzazione delle 
im

prese e la m
obilità delle persone; 

• 
ed

ilizia
 p

o
p

o
la

re, per l’assurda m
ancanza di un patrim

onio abitativo da dedicare all’affitto soprattutto dei 
giovani e degli anziani, 

• 
tu

rism
o

, 
a

ttiv
ità

 
cu

ltu
ra

li, 
a

ttiv
ità

 
sp

o
rtiv

e 
e 

d
el 

tem
p

o
 
lib

ero, che sono i settori più dinam
ici della 

dom
anda privata e fondam

entali nella vita delle persone; 
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• 
serv

izi 
so

cia
li, attività che prom

uovono la socializzazione, in cui la iniziativa privata facilm
ente si può 

integrare con il volontariato, le attività non profit com
plem

entari a quelle di m
ercato; 

• 
sa

lu
te e sa

n
ità

, che è forse il bisogno principale in una società sem
pre più com

posta da anziani e attenta alla 
speranza e alla qualità della vita; 

• 
so

d
d

isfa
zio

n
e d

i n
u

o
v

i b
iso

g
n

i a
lim

en
ta

ri, che riguarda un m
ercato o una dom

anda in rapida crescita, 
 In

terven
ti p

er m
ig

lio
ra

re il fu
n

zio
n

a
m

en
to

 d
elle istitu

zio
n

i 

• 
m

ig
lio

ra
m

en
to

 d
ella

 q
u

a
lità

 ed
 efficien

za
 n

eg
li u

ffici d
elle a

m
m

in
istra

zio
n

i, che richiede collaborazione 
con il m

ondo delle università e delle società di servizi professionali 
• 

lo
tta

 
a

l 
crim

in
e 

o
rg

a
n

izza
to

, 
a

lla
 
co

rru
zio

n
e 

e 
a

lla
 
ev

a
sio

n
e 

fisca
le, che com

portano ovvi benefici in 
term

ini di m
aggiore sviluppo econom

ico e di m
aggiori entrate per lo S

tato. 
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L
a

 p
ia

n
ifica

zio
n

e stra
teg

ica
 retico

la
re 

 Il progetto rappresenta una diagnosi condivisa dei punti di forza e di debolezza e delle opportunità della città o 
della regione. E

sso indica un approccio culturale e un linguaggio com
uni e prom

uove un’offerta di partenariato 
tra attori pubblici e interessi privati. 
 Il piano strategico è innanzitutto uno strum

ento per m
obilitare e produrre risorse, piuttosto che per allocarle com

e 
nei piani razional-com

presivi, e per interpretare i fini e i valori piuttosto che per scegliere/applicare specifici 
strum

enti di intervento.  
 L

a pianificazione strategica m
ira a m

ettere in rete i soggetti-decisori per coinvolgerli innanzitutto sulle linee di 
sviluppo futuro della città o della regione. 
 Il foro di discussione pubblica delle politiche m

ira ad individuare i focal points o le key issues. 
 G

li attori-decisori costituiscono una sorta di com
itato di direzione e devono essere affiancati da attori-tecnici che 

hanno com
petenze specifiche sui vari progetti da intraprendere. 

 S
i tratta di costruire un netw

ork di netw
orks in cui ogni agente si trova all’interno della sua rete di relazioni che 

però è collegata attraverso la pianificazione strategica con le altre reti. 
 Il problem

a dell’equità cioè della “legittim
ità dem

ocratica” del piano che presuppone la rappresentanza non solo 
degli “interessi forti” m

a anche di quelli “deboli”, anche se diffusi, che corrono il rischio di essere lasciati fuori 
dal quadro della pianificazione. Infatti, i soggetti che si trovano in posizione di relativa debolezza è inevitabile 
che porranno delle resistenze ad una strategia di prom

ozione del cam
biam

ento. 
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L
a rete di relazioni che si viene a form

are supera gli specifici processi decisionali in cui gli attori sono soliti 
confrontarsi. Il piano svolge un’azione “pedagogica” o di luogo di dialogo che perm

ette la gestione e risoluzione 
dei conflitti. 
 Il conflitto può riguardare l’identificazione del problem

a prim
a ancora che le soluzioni. In questo caso risulta 

necessario un “plan for planning”: accordo sugli scopi o di una m
eta-intesa sulle regole, prelim

inare alla stessa 
indentificazione dei problem

i strategici. 
 Il problem

a di com
e superare il veto opposto da un attore o da più attori forti può essere risolto solo integrando 

tutti gli attori rilevanti entro una valutazione allargata delle poste in gioco, evitando la paralisi su una singola 
partita 

e 
quindi 

praticando 
attivam

ente 
sia 

una 
raccolta 

e 
diffusione 

di 
inform

azioni 
che 

un’attività 
di 

com
pensazione degli interessi. 

 Infatti, in un contesto globale degli interventi pubblici risulta più facile raggiungere accordi sulle singole 
politiche in quanto intervengono m

eccanism
i di com

pensazione che privilegiano ora un attore e ora un altro. 
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L
’a

p
p

ro
ccio

 retico
la

re a
lla

 p
ia

n
ifica

zio
n

e stra
teg

ica
 

 C
om

pito della pianificazione strategica è in prim
o luogo quello di creare e m

antenere una “rete interna” e in 
secondo luogo di sviluppare una “rete esterna” 
 L

a pianificazione strategica viene intesa sia com
e “foro” per la rappresentazione degli interessi che com

e “form
a 

di organizzazione” del governo locale che facilita il coordinam
ento delle azioni strategiche dei diversi attori. 

 L
a pianificazione strategica m

ira all’obiettivo esplicito di gestire i netw
ork decisionali al fine di creare consenso 

su un progetto di città o di regione, nonché su specifici interventi e politiche pubbliche. 
 N

ei 
m

odelli 
reticolari 

la 
pianificazione 

strategica 
assum

e 
la 

pluralità 
degli 

attori 
pubblici 

e 
privati 

e 
la 

com
plessità dei rapporti intergovernativi com

e fattori di base per orientare la propria azione in m
odo selettivo e 

globale. 
 L

’approccio reticolare risponde all’esigenza di coordinare tale fram
m

entarietà e costruire un consenso di base su 
un progetto globale di città o di regione. 
 L

’obiettivo fondam
entale del processo di program

m
azione strategica è costituito dalla form

azione e gestione di 
una rete di attori, in grado di dare concreta attuazione alle strategie ritenute più idonee per risolvere i problem

i 
della città o della regione in base ad obiettivi definiti. 
 Il m

odello reticolare alla pianificazione strategica si rivela superiore agli approcci bottom
-up e top-dow

n, che 
non funzionano quando vi è m

olta conflittualità e divergenza di interessi tra gli attori, e si pone il problem
a della 

form
azione del consenso e della com

pensazione degli interessi. 
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L
’im

p
o

rta
n

za
 d

ella
 g

estio
n

e d
ella

 rete d
eg

li a
tto

ri n
ella

 p
ia

n
ifica

zio
n

e stra
teg

ica
 

D
a

 u
n

 a
p

p
ro

ccio
 d

i tip
o

 "
p

rescrittiv
o

"
 a

d
 u

n
 a

p
p

ro
ccio

 d
i tip

o
 "

tra
n

sa
ttiv

o
"

 

 U
na nuova politica urbana e regionale non si deve basare su un approccio di tipo "

p
rescrittiv

o
"

 m
a su un 

approccio di tipo "
tra

n
sa

ttiv
o

"
, nel quale il problem

a più im
portante non è tanto "

ch
e co

sa
"

 fare quanto 
"

co
m

e"
 e con "

q
u

a
li a

tto
ri"

. 
 S

i tratta pertanto di snellire i processi decisionali, procedere ad una "reingegnerizzazione" della am
m

inistrazione 
pubblica, di creare un'organizzazione "snella" ("lean"), di focalizzare l'azione dei singoli attori pubblici e privati, 
di procedere ad effettivo processo di decentram

ento com
e indicato dal principio di sussidiarietà ed al contem

po 
far si che l'am

m
inistrazione pubblica locale assum

i una funzione di "leadership" e di iniziativa che stim
oli la 

progettualità degli altri attori locali.  
 S

i richiede a ciascun attore locale di individuare una propria strategia di m
edio e lungo periodo, dato che questo è 

il presupposto della definizione di progetti di cooperazione com
une. Q

uesto ultim
o approccio m

ira quindi a 
valorizzare le tradizioni locali, il senso di appartenenza com

une o l'identità locale e regionale, senza le quali è 
quasi im

possibile una strategia di cooperazione tra i diversi attori della com
unità locale. 
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L
a

 p
ia

n
ifica

zio
n

e retico
la

re 

D
a

l p
ia

n
o

 a
l p

ro
cesso

 d
i g

o
v

ern
o

 o
 d

i p
o

licy
-m

a
k

in
g

 

 
T

abella 3: P
ossibili rapporti tra obiettivi e soluzioni nelle relazioni tra gli attori chiave 

 

 
 

O
b

iettiv
i  

 
 

C
o

n
sen

so 
C

o
n

flitto 
 

C
o

n
o

sciu
te 

A
 

B
 

S
o

lu
zio

n
i 

 
 

 
 

S
co

n
o

sciu
te 

C
 

D
 

F
onte: C

iciotti, F
lorio e P

erulli (1997) 
 

L
a

 scelta
 tra: 

 A
 

 
E

fficienza 
 

 
C

entralizzazione 
 

S
eparazione tra pubblico e privato 

 B
 

 
Innovazione 

 
D

ecentram
ento 

 
P

artnership pubblico-privato 
 

 
T

re tip
i d

i o
b

iettiv
i 

 
A

) E
conom

ie di scala 
 

B
) E

conom
ie di specializzazione 

 

 
C

) E
conom

ie di rete 
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 T
a

b
. 2

 M
o

d
elli d

i g
estio

n
e d

elle p
o

litich
e u

rb
a

n
e 

 M
o

d
elli d

i g
estio

n
e 

 
 

B
o

tto
m

-u
p

  
 

T
o

p
-d

o
w

n
  

 
 

R
etico

la
re 

  O
b

iettivo
 P

reva
len

te 
 

 
individuazione 

 
m

obilitazione 
 

 
gestione 

del problem
a 

 
attori/risorse 

 
 

dei netw
orks 

 E
lem

en
to

 C
en

tra
le  

 
 

natura del  
 

analisi 
 

 
 

interazione 
 

problem
a 

 
 

strutturale  
 

 
attori/problem

i 
 P

ro
d

o
tto

 F
in

a
le  

 
 

soluzione 
 

 
issues 

 
 

 
rete di 

 
 

del problem
a 

 
strategiche  

 
 

attori 
 T

ra
tta

m
en

to
 d

elle P
o

litich
e  

settoriale 
 

 
settoriale 

 
 

 
integrato 

 T
ip

o
 d

i N
etw

o
rk

  
 

 
project  

 
 

project  
 

 
 

functional 
 

netw
ork 

 
 

netw
ork 

 
 

 
netw

ork 
 M

o
d

ello
 d

i in
tera

zio
n

e 
 

laissez-faire 
 

gerarchico  
 

 
negoziazione 

 L
o

g
ica

 
 

 
 

 
curativa 

 
 

curativa 
 

 
 

preventiva 
 F

onte: C
iciotti, F

lorio e P
erulli (1997) 
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L
a

 rete d
eg

li a
tto

ri n
ella

 p
ia

n
ifica

zio
n

e stra
teg

ica
 

 L
a 

realtà 
dei 

paesi 
industrializzati 

tende 
ad 

essere 
sem

pre 
più 

caratterizzata 
da 

elem
enti 

di 
com

plessità, 
dall’aum

ento dei conflitti e della ingovernabilità. Q
uesto spinge alla ricostruzione di una cornice di riferim

ento e 
di un quadro di certezze per i com

portam
enti degli stessi attori privati. 

 U
n m

odello bottom
-up risulta particolarm

ente carente per affrontare quei problem
i che richiedono progetti 

integrati a carattere intersettoriale (distretti industriali…
.forse). 

 U
n approccio top-dow

n richiede da parte dell’ente locale volontà, capacità tecnica di progettazione e soprattutto 
di im

plem
entazione delle politiche che sinora sono stati proprio gli elem

enti più carenti. 
 E

sso si basa inoltre sul prerequisito di un basso livello di conflittualità e di divergenza tra gli attori. 
 L

a com
petizione tra sistem

i territoriali si basa sem
pre di più sulla com

binazione di elem
enti di natura strutturale e 

su elem
enti di natura volontaristica, dalle interazione dei quali em

ergono gli interessi dei diversi attori e le 
aspettative di politiche di intervento e quindi le possibili scelte strategiche. 
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Il n
etw

o
rk

 d
i p

o
litica

 eco
n

o
m

ica
 p

u
ò

 essere d
i tip

o
: 

- 
v

ertica
le (il coordinam

ento viene attivata e controllato da un attore gerarchicam
ente superiore), 

- 
o

rizzo
n

ta
le (il coordinam

ento viene m
ediato da un attore), 

- 
v

o
lo

n
ta

ristico (il coordinam
ento viene attivato da attori partecipanti al progetto con le regole tipiche del 

m
erca

to). 
 L

e reti si p
o

sso
n

o
 in

o
ltre d

istin
g

u
ere in

: 
- 

project netw
ork (rete tem

poranea, form
ata attorno a un progetto con basso grado di interazione e aree di 

accordo) 
- 

functional netw
ork (reti di tipo perm

anente con alto grado di interazione e aree di accordo) 
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D
u

e p
rin

cip
i essen

zia
le d

ella
 p

ia
n

ifica
zio

n
e stra

teg
ica

: 

 - 
p

rin
cip

io
 d

i leg
ittim

a
zio

n
e delle scelte, che risiede nella capacità dell’insiem

e dei soggetti di trovare l’assetto 
com

plessivam
ente più vantaggioso attraverso la reciproca interazione, 

 - 
p

rin
cip

io
 d

i tra
sp

a
ren

za, secondo il quale la funzione della pubblica am
m

inistrazione è quella di presidiare il 
buon 

funzionam
ento 

delle 
procedure, 

di 
rendere 

esplicito 
il 

sistem
a 

delle 
preferenze 

della 
collettività 

rappresentata e di trarne le conseguenze dal punto di vista operativo 
 L

’attenzione alla legittim
ità dem

ocratica delle scelte effettuate che richiede che i soggetti attivati non siano solo 
coloro che hanno una capacità effettiva di incidere sui processi decisionali, m

a anche i ra
p

p
resen

ta
n

ti d
i tu

tti 

g
li in

teressi co
in

v
o

lti d
a

lle p
o

litich
e a

n
ch

e se d
eb

o
li e d

iffu
si.  

  L
a co

m
p

en
sa

zio
n

e d
eg

li in
teressi in

 g
io

co
 non può avvenire a livello di ogni m

icro area o di singolo progetto 
m

a può essere più agevolm
ente individuata a

 sca
la

 p
iù

 v
a

sta
. 
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I co
m

p
iti d

el p
o

licy
-m

a
k

er: l’ela
b

o
ra

zio
n

e d
i u

n
a

 stra
teg

ia
 d

i in
terv

en
to

  

 a) analisi delle opportunità e m
inacce, sulla base dei trend del settore 

b
) a

n
a

lisi d
i co

sa
 v

o
g

lio
n

o
 g

li eletto
ri 

c) individuazione degli interessi e dei valori degli stakeholders / gruppi di opinione  
d) individuazione delle azioni previste da parte dei concorrenti politici 
e) d

efin
izio

n
e d

ella
 m

issio
n

e co
m

p
a

tib
ile co

n
 il m

a
n

d
a

to
/v

a
lo

ri/co
m

p
eten

ze 
f) sviluppo bottom

 up di program
m

i settoriali di tipo strategico  
g) valutazione dei punti di forza e debolezza dell’istituzione / organizzazione 
h) v

elo
ce in

d
iv

id
u

a
zio

n
e d

elle k
ey

 issu
es 

i) 
scelta

 tra
 risp

o
sta

 stra
teg

ica
/cen

tra
lizza

ta
 o

 in
crem

en
ta

le/d
ecen

tra
lizza

ta 
j) 

d
efin

izio
n

e d
i in

n
o

v
a

zio
n

i ra
d

ica
li o

 d
i u

n
a

 “
v

isio
n

e/p
ro

g
etto

”
 in

n
o

v
a

tiv
i e ca

ra
tterizza

n
ti 

k) ricerca di cooperazione con alleati/partners/fornitori com
plem

entari 
l) integrazione sistem

ica e allargam
ento della base tecnologica 

m
) costruzione di un portfolio di program

m
i differenziati per prospettive di sviluppo e difficoltà di realizzazione 

n
) co

stru
zio

n
e d

i u
n

a
 rete co

n
 g

li sta
k

eh
o

ld
er / g

ru
p

p
i d

i o
p

in
io

n
e 

o) differenziazione della m
issione rispetto ai singoli stakeholder / gruppi di opinione 

p) definizione delle strategie e dei progetti operativi 
q) analisi della possibile risposta degli stakeholder / gruppi di opinione 
r) d

ecen
tra

m
en

to
 d

elle in
izia

tiv
e in

n
o

v
a

tiv
e e resp

o
n

sa
b

ilizza
zio

n
e d

eg
li a

tto
ri 
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o

o
p

era
zio

n
e p

u
b

b
lico

-p
riv

a
ta

 e p
o

litich
e u

rb
a

n
e 

 L
a prom

ozione dello sviluppo econom
ico e della qualità am

bientale è spesso dom
inata eccessivam

ente dal ruolo 
di istituzioni o agenzie pubbliche, secondo un approccio di tipo intervenzionistico. 
 I rappresentati del settore privato possono essere coinvolti in m

isura m
aggiore nella definizione di una soluzione 

dei problem
i urbani ed anzi la partecipazione del settore privata è considerata di im

portanza cruciale. 
 L

a cooperazione pubblico-privata non consiste nella concertazione trilaterale tra operatori privati, sindacato e 
autorità pubbliche, m

olto diffusa nei paesi europei. 
 E

ssa m
ira a creare entità organizzative che raggruppino diversi soggetti privati nel perseguire un dato progetto o 

strategia in una data area urbana anche tram
ite la m

obilitazione del sostegno del settore pubblico. 
 S

i tratta di prom
uovere le capacità di auto-organizzazione del settore privato e di facilitare un approccio pro-

attivo delle im
prese private nelle sviluppo econom

ico locale. 
 L

a creazione di istituzioni di tipo privato che m
irano all'individuazione di opportunità e a finanziare singoli 

progetti.  
 L

'auto-organizzazione del settore privato appare com
e una precondizione nella costruzione di accordi con le 

diverse istituzioni del settore pubblico. 
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Q
u

a
ttro

 a
p

p
ro

cci a
lle p

o
litich

e u
rb

a
n

e: 

l'in
terd

ip
en

d
en

za
 tra

 eco
n

o
m

ia
 e istitu

zio
n

i 
  

IS
T

IT
U

Z
IO

N
I 

 
P

rin
cip

io
 d

i a
u

to
rità

 
P

rin
cip

io
 d

i co
o

p
era

zio
n

e 

 
2

. S
T

A
T

O
 T

E
C

N
O

C
R

A
T

IC
O

 
4

. S
T

A
T

O
 P

A
R

T
N

E
R

 
O

b
iettivo

 d
ella

 

m
ig

lio
re q

u
a

lità
 

• 
innovazione 

• 
accentram

ento 
• 

innovazione 
• 

decentram
ento 

 
• 

agenzie,  
• 

docum
enti direttori, 

• 
pianificazione per progetti 

• 
accordi di program

m
a 

• 
piani strategici,  

• 
società m

iste 
E

C
O

N
O

M
IA

 
 

 

 
1

. S
T

A
T

O
 P

A
D

R
O

N
E

 
3

. S
T

A
T

O
 M

IN
IM

O
 

 
• 

E
fficienza 

• 
A

ccentram
ento 

• 
E

fficienza 
• 

D
ecentram

ento 
O

b
iettivo

 d
ella

 

m
in

im
izza

zio
n

e d
ei co

sti 
• 

S
ocietà m

unicipali 
• 

P
iani regolatori 

• 
S

tato sociale 

• 
P

rivatizzazioni 
• 

E
sternalizzazioni 

• 
A

utorità di regolazione 
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A
p

p
ro

ccio
 a

zien
d

a
listico

 e a
p

p
ro

ccio
 stra

teg
ico 

 L
'am

m
inistrazione locale si trova in una situazione di reale em

ergenza in cui appare cruciale intervenire per 
risolvere i problem

i di inefficienza di gran parte dei servizi pubblici. Q
uesto porta ad affrontare i problem

i urbani 
con 

un 
approccio 

di 
tipo 

"aziendalistico" 
e 

a 
ristrutturare 

la 
m

acchina 
am

m
inistrativa 

anche 
tram

ite 
la 

dism
issione di talune attività, tram

ite il ricorso a servizi offerti dal m
ercato e alla privatizzazione delle aziende 

speciali di proprietà pubblica. 
 D

all'altro, la crescente interdipendenza e com
petizione tra i sistem

i econom
ico territoriali, sia urbani che 

regionali, in E
uropa e i cam

biam
enti nei m

odelli organizzativi e nelle strategie dei diversi attori urbani e regionali 
indicano la necessità di un approccio di tipo "strategico".  
 L

'approccio "aziendalistico" m
ira ad un m

aggiore orientam
ento al m

ercato nella produzione dei servizi pubblici, 
all'elim

inazione degli sprechi, alla riduzione dei costi ed in generale a fare m
eno e m

eglio.  
 L

'approccio 
"strategico" 

m
ira 

a 
realizzare 

progetti 
che 

innovino 
il 

m
odo 

di 
funzionare 

del 
sistem

a 
socioeconom

ico urbano e regionale in tem
pi com

patibili con una concorrenza tra sistem
i territoriali, che si gioca 

sem
pre più sulla tem

pestività.  
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Il m
odello aziendalistico sem

bra corrispondere alle necessità tipiche a di una fase recessiva, in cui tagliare i costi 
ed 

operare 
ristrutturazioni 

era 
l'esigenza 

prioritaria. 
T

uttavia 
la 

logica 
del 

m
odello 

com
petitivo 

porta 
a 

focalizzarsi sul breve term
ine e questo può com

portare la perdita di opportunità significative.  
 Invece, lo sviluppo dell'econom

ia m
ondiale indica l'opportunità di im

postare una strategia di m
edio e lungo 

term
ine 

ed 
affrontare 

il 
nodo 

della 
carenza 

di 
infrastrutture 

e 
servizi 

innovativi 
indispensabili 

per 
una 

riconversione del sistem
a produttivo e rispondere a nuove esigenze sociali. 

 U
na m

oderna politica urbana e regionale richiede che le funzioni delle istituzioni pubbliche sia quello di 
"integratore attivo" capace di: 
 • 

integrare le politiche dei diversi attori regionali, 
• 

stim
olare la loro capacità progettuale tram

ite la proposta di program
m

i di iniziativa regionale e nazionale, 
• 

fornire assistenza tecnica nell'attuazione delle diverse politiche.  
 L

e am
m

inistrazioni pubbliche dovrebbero individuare obiettivi e strategie di tipo generale e non obiettivi 
m

olteplici e specifici, al fine di prom
uovere il consenso e le sinergie tra i diversi attori regionali 

 S
petta invece ai singoli attori privati e soprattutto alle loro associazioni la responsabilità di progettare nuove 

iniziative e di attuare i progetti operativi. 
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 A
p

p
ro

cci d
i m

erca
to

 e a
p

p
ro

cci d
i p

ia
n

ifica
zio

n
e 

 L
'approccio della pianificazione urbanistica e territoriale non è necessariam

ente in contrasto con quello di una 
politica urbana basata sulla valorizzazione delle relazioni di m

ercato. 
 Infatti, 

in 
am

bedue 
questi 

approcci 
alle 

politiche 
urbane 

è 
possibile 

individuare 
un'evoluzione. 

N
el 

caso 
dell'approccio di m

ercato l'obiettivo del m
iglioram

ento della qualità e dell'adozione tem
pestiva di innovazioni, 

com
e strum

ento di com
petitività, ha in gran parte sostituito quello della m

era efficienza produttiva o della 
riduzione dei costi.  
 D

'altro lato, nel caso dell'approccio di pianificazione si è assistito ad un'evoluzione da m
odelli di tipo rigidam

ente 
gerarchico basati sul principio di autorità e quindi di tipo centralistico a m

odelli basati sul partneriato e quindi su 
un m

aggiore decentram
ento decisionale. 

 L
e due alternative possibili in ciascun approccio possono essere com

binate tra loro, dando luogo a quattro diversi 
m

odelli di intervento pubblico nei sistem
i econom

ico-territoriali. 
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T
a

b
. 1

: In
cro

cio
 tra

 m
erca

to
, istitu

zio
n

i, eco
n

o
m

ia
 e p

o
litica

 
 

 
 

A
p

p
ro

cci d
i m

erca
to

 

 

 

A
p

p
ro

cci d
i tip

o
 istitu

zio
n

a
le 

L
ivello

 m
icro

: 

eco
n

o
m

ia
 

- 
deregolam

entazione 
- 

privatizzazione 
- 

politiche per progetti 
 

- 
pianificazione vincolistica 

- 
negoziazione e accordi 

- 
program

m
i integrati  

L
ivello

 m
eso

: 

p
o

litica
 

- 
autonom

ia di gruppi di attori  
- 

creazione di “arene” com
petitive

 

- 
m

arketing urbano
 

 

- 
dirigism

o
 

- 
pianificazione strategica 

- 
creazione di “fori” o “tavoli” 

- 
“governance” o concertazione 

- 
decentram

ento e federalism
o

 

 

 F
onte: versione m

odificata di C
iciotti, F

lorio e P
erulli (1997) 
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  C
usinato, A

., L
e ragioni del piano tra ideologia e storia. A

ncora su L
a
 città

 d
el lib

era
lism

o
 a

ttivo di S
tefano M

oroni, S
cienze R

egionali, 8, 2, 2009, pp. 
121-130. 
 L

a
 p

ia
n

ifica
zio

n
e n

ella
 so

cietà
 p

o
stin

d
u

stria
le 

 L
a pianificazione del territorio nell’epoca post-industriale (G

idden 1997): la crisi di legittim
azione del paradigm

a 
della pianificazione che si ispirava ad una visione industrialista della società. 
 L

’industria non costituisce più il principio ordinatore della società e del territorio. 
 P

rocedure di coordinam
ento gerarchico erano necessarie per il raggiungim

ento di obiettivi prefissati anche su 
orizzonti non brevi, all’interno della im

presa data la relativa rigidità delle tecniche, la presenza di significative 
econom

ie di scala e l’elevata divisione del lavoro tra un grande num
ero di lavoratori. 

 L
a 

pianificazione 
del 

territorio 
costituiva 

il 
com

plem
ento 

dell’analoga 
pratica 

sistem
aticam

ente 
adottata 

all’interno dell’im
presa. 

 A
lla m

ano pubblica era assegnato il com
pito di provvedere alla gestione delle esternalità e alla produzione di 

beni 
pubblici, 

le 
cui 

caratteristiche 
erano 

prevalentem
ente 

connesse 
alla 

presenza 
dell’industria 

e 
quindi 

relativam
ente prevedibili e governabili. 

  L
a 

legittim
azione 

sociale 
della 

pianificazione 
derivava 

dall’intendim
ento 

di 
favorire 

lo 
sviluppo 

della 
com

ponente allora più im
portante della base econom

ica urbana, regionale ed anche nazionale.  
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E
’ inevitabile chiedersi quale sia il ruolo della pianificazione del territorio quando questa connessione stretta – 

quasi determ
inistica – tra industria e territorio non sussiste più. L

a flessibilità – organizzativa, produttiva e 
localizzativa, costituisce la cifra della società del presente, la cui altra faccia e rappresentata dalla com

plessità, 
ovvero dalla im

possibilità di effettuare previsioni sullo stato futuro delle cose (siano esse interne o esterne alle 
im

prese) a causa della interazione strategica che s’instaura tra una m
iriade di sottosistem

i flessibili. 
 Il m

o
d

ello
 lib

erista
 

 Il 
m

odello 
liberista 

si 
basa 

sulla 
convinzione 

che 
non 

sia 
possibile 

definire 
un 

ottim
o 

collettivo 
data 

l’incom
m

ensurabilità delle preferenze individuali. Q
ualsiasi attività di coordinam

ento gerarchico delle azioni per 
la realizzazione di una determ

inata configurazione a venire risulta inutilm
ente lesivo delle libertà individuali. 

 U
n approccio liberista di natura ideologica non perm

ette di cogliere in m
aniera chiara e distinta l’elem

ento che 
distingue l’epoca presente da quella passata e si basa su afferm

azioni svincolate da ogni confronto con le 
condizioni storico-m

ateriali. 
 L

’om
issione 

più 
rilevante 

del 
m

odello 
liberista 

concerne 
il 

carattere 
di 

irreversibilità 
degli 

interventi 
di 

trasform
azione 

d’uso 
del 

suolo, 
dato 

che 
il 

disinvestim
ento 

si 
rivela 

altam
ente 

costoso 
e 

in 
alcuni 

casi 
tecnicam

ente irrealizzabile. 
 I soggetti operano in condizioni di razionalità lim

itata. 
 È

 necessario evitare che le libertà individuali esercitate nel presente in condizioni di razionalità lim
itata e di 

interdipendenza strategica pregiudichino le libertà future dei m
edesim

i attori. 
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N
e deriva l’opportunità di adottare un criterio quanto m

eno prudenziale nell’utilizzo di una risorsa scarsa (quale è 
il 

suolo) 
e 

di 
assai 

difficile 
riproducibilità 

(quale 
è 

il 
territorio) 

evitando 
ad 

esem
pio 

l’indiscrim
inata 

urbanizzazione degli spazi aperti oppure l’om
ologazione delle condizioni am

bientali e paesaggistiche. 
 I b

en
i co

m
u

n
i 

 In presenza di “beni com
uni” (i quali hanno la non felice caratteristica di associare la non-escludibilità alla 

rivalità) non è invero affatto sicuro che il m
ercato sia in grado di conseguire di per sé l’efficienza (tragedia dei 

C
o

m
m

o
n

s). 
 L

a seconda om
issione del m

odello liberista è conseguente alla precedente e riguarda la m
ancata inclusione delle 

generazioni future tra i portatori d’interesse relativam
ente all’uso del suolo. Q

ueste generazioni non hanno voce 
nel m

ercato. 
 L

e esternalità connesse all’uso del suolo si configurano in form
a di siste

m
a

 sp
a

zia
le lo

ca
lm

en
te sp

ecifico (da cui 
il concetto di territorio), ragion per cui non possono essere gestite a prescindere né da un disegno d’insiem

e 
(perché si tratta di un sistem

a), né da una dettagliata assegnazione spaziale dei vincoli (perché l’effetto di sistem
a 

deriva dalla particolare disposizione delle fonti delle m
edesim

e esternalità). 
 I b

en
i p

u
b

b
lici 

 N
el caso di “beni pubblici” l’intervento pubblico è am

m
issibile anche nel m

odello liberista. Infatti, a causa della 
presenza di indivisibilità, econom

ie di scala e di rete, vincoli tecnici e di accessibilità, la produzione di beni 
pubblici e in particolare di infrastrutture a rete non può prescindere da un disegno organico e allo stesso tem

po 
dettagliato del territorio, ovvero da un piano. 
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E
’ necessario considerare il tem

a delle esternalità positive che rappresentano l’elem
ento costitutivo forse più 

rilevante degli stessi concetti di territorio, città e al fondo anche di com
unità e società. Invece il diritto è 

esclusivam
ente attento alle esternalità negative. L

e esternalità positive appartengono alla dim
ensione etica, della 

quale costituiscono anzi la “causa naturale” e sono una dim
ensione im

prescindibile del territorio. 
 L

a distinzione tra l’attività di regolazione e l’attività di pianificazione:  m
entre la prim

a consiste nella fissazione 
di regole di carattere relazionale (e di contenuto negativo, com

e la lim
itazione della libertà dei singoli qualora il 

suo esercizio sia pregiudizievole per l’eguale libertà degli altri), l’altra opera per il tram
ite di norm

e direzionali, 
m

iranti a coordinare le azioni verso un disegno prefissato. 
 A

 rigore, se nessuna funzione di preferenza collettiva può essere esplicitata ne consegue che nessun bene 
pubblico può essere prodotto qualora il num

ero dei potenziali decisori renda im
praticabile dal punto di vista 

econom
ico-tecnico la via della contrattazione diretta. M

a certam
ente nessuno oserebbe obiettare che il decisore 

pubblico deve prendere decisioni riguardanti le infrastrutture di interesse urbano o superiore. 
 L

e d
isp

a
rità

 d
i red

d
ito

 e la
 ren

d
ita

 
 L

a rendita urbana nasce nella sua form
a assoluta dalla scarsità del suolo e nella sua form

a differenziale dalla 
presenza di econom

ie di agglom
erazione. L

a rendita si traduce in un form
idabile dispositivo di ridistribuzione 

della ricchezza a favore dei proprietari fondiari, in m
isura tanto m

aggiore quanto più i terreni beneficiano 
dell’influsso delle econom

ie di agglom
erazione. E

’ opportuno predisporre gli strum
enti intesi a regolare, se non 

la form
azione, la distribuzione della rendita urbana, onde evitare che la redistribuzione della ricchezza si traduca 

in ineguaglianza nelle opportunità di esercizio delle libertà individuali. 
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I b
en

i clu
b

 
 L

e entità private senza fine di lucro possono prendersi cura di taluni aspetti dell’uso del suolo, operando 
nell’interesse dei propri m

em
bri (com

e dei club di quartiere) per la fornitura di servizi specifici e per la 
definizione di regole com

uni che potranno riguardare sia certi aspetti organizzativi sia certi aspetti estetici (colore 
degli edifici, form

e e m
ateriali delle recinzioni, installazione di parabole e antenne televisive, ecc.). P

eraltro, tali 
norm

e direzionali volte alla realizzazione di un disegno com
plessivo (anche assai dettagliato) significa che si 

am
m

ette di la possibilità di definire un interesse collettivo e la corrispondente possibilità del piano. 
 M

entre tra gli abitanti di un quartiere è possibile realizzare dei m
iglioram

enti paretiani, facendo m
agari ricorso al 

m
etodo della com

pensazione, e pertanto senza dover esplicitare le funzioni di preferenze individuali, tale 
soluzione si rivela im

praticabile a livello urbano com
plessivo, in quanto i costi di transazione di una eventuale 

soluzione paretiana crescono in m
isura esponenziale rispetto al num

ero dei partecipanti. 
 L

’in
n

o
v

a
zio

n
e e la

 p
ia

n
ifica

zio
n

e 

 In un’epoca caratterizzata dalla flessibilità, anche localizzativa, della produzione e dalla rilevanza strategica 
assunta dalle risorse im

m
ateriali non è possibile riproporre “antiche” pratiche dirigiste nella gestione né delle 

im
prese né del territorio. 

 N
el m

odello di sviluppo attuale fondato sulla conoscenza il territorio da origine (o possa contribuire a originare) 
a risorse specifiche e rilevanti, in quanto sistem

a di esternalità localm
ente specifico ovvero 

m
ilieu

, com
e i 

distretti, quali generatori di cooperazione nella concorrenza, ai m
ilieu

x
 in

n
o

va
teu

rs, alle lea
rn

in
g

 reg
io

n
s, ai 

sistem
i locali di innovazione, interpretati com

e dei dispositivi territoriali produttori di effetti specifici e non 
m

eccanicam
ente riconducibili alle logiche individuali. 
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L
a vera questione in tem

a di politiche e di pianificazione del territorio è com
prendere se e in quale m

odo la 
configurazione del territorio – ossia la qualità, quantità e la reciproca disposizione degli elem

enti – operi nella 
generazione di risorse specifiche, particolarm

ente di carattere im
m

ateriale, essendo queste ultim
e le uniche rim

aste di 
carattere locale (M

askell 2001).  
  O

S
S

E
R

V
A

Z
IO

N
I 

 • 
Il territorio e le diverse form

e di prossim
ità hanno un ruolo fondam

entale nei processi interattivi di apprendim
ento che portano 

alla generazione della conoscenza  
(F

onte: C
appellin, R

. and W
ink, R

. (2009), International K
now

ledge and Innovation N
etw

orks: K
now

ledge C
reation and 

Innovation in M
edium

 T
echnology C

lusters, E
dw

ard  E
lgar P

ublishing, C
heltenham

. 
 http://books.google.it/books?id=

1B
pcJG

ekx18C
&

printsec=
frontcover&

source=
gbs_navlinks_s#v=

onepage&
q=

&
f=

false) 
 

• 
Il libero m

ercato non è la form
a di regolazione adeguata nei processi cognitivi di tipo collettivo e nella generazione della 

conoscenza collettiva e dell’innovazione di tipo sistem
ico, cha caratterizzano l’attuale fase di sviluppo dei sistem

i industriali o 
dei sistem

i di innovazione nazionali, regionali e locali  
(F

onte: C
appellin, R

. (2009), L
a g

o
vern

a
n

ce dell'innovazione: libero m
ercato e concertazione nell'econom

ia della conoscenza, 
R

ivista
 d

i P
o
litica

 E
co

n
o

m
ica, 99, 4-6: 221-282.http://w

w
w

.rivistapoliticaeconom
ica.it/2009/apr-giu/C

appellin.pdf) 
 

• 
D

ifferente (non interm
edia m

a concettualm
ente diversa) sia dal m

ercato che dalla pianificazione è la form
a di regolazione che 

può essere definita com
e “governance”, basata né sul principio di com

petizione, né su quello di autorità m
a su quello di 

accordo-negoziazione. 
(F

onte: C
appellin, R

. (2009), L
a g

o
vern

a
n

ce dell'innovazione: libero m
ercato e concertazione nell'econom

ia della conoscenza, 
R

ivista
 d

i P
o
litica

 E
co

n
o

m
ica, 99, 4-6: 221-282. http://w

w
w

.rivistapoliticaeconom
ica.it/2009/apr-giu/C

appellin.pdf) 
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6

. D
a

lle id
ee p

ro
g

ettu
a

li a
lla

 p
ro

g
etta

zio
n

e e la
 crea

zio
n

e d
i reti d

i in
n

o
v

a
zio

n
e 

L
a com

petitività delle im
prese im

plica la necessità di innovare costantem
ente i processi e i m

odelli produttivi, così da poter 
presidiare segm

enti di filiere produttive che orm
ai sono globalizzate. L

’innovazione e, quindi, l’ideazione di soluzioni innovative 
sono la condizione necessaria per individuare progetti di investim

ento efficienti e finanziariam
ente convenienti. Solo progetti 

altam
ente innovativi, e che quindi assicurino un rendim

ento finanziario positivo, possono essere realizzati e finanziati dagli 
operatori privati. Il ritardo accum

ulato negli ultim
i sei anni dalle im

prese italiane nello sforzo di innovazione è dim
ostrato dalla 

chiusura di m
oltissim

e im
prese e dal successo di quelle che hanno investito nell’innovazione: l’innovazione non è più solo un 

fattore di successo, m
a orm

ai un fattore di sopravvivenza per le im
prese sia grandi sia piccole e m

edie. L
e im

prese che investono 
in innovazione esportano e crescono e quelle che non hanno investito e fatto innovazioni sono spesso entrate in crisi. 

È
 quindi possibile uscire dalla crisi solo con un grande piano d’investim

ento nazionale nell’innovazione e in progetti che 
m

irino ad un m
iglioram

ento della qualità della vita. L
’innovazione è cruciale dal lato sia dell’offerta sia della dom

anda: la 
politica industriale che vuole prom

uovere un cam
biam

ento della struttura produttiva dell’econom
ia, creare nuove produzioni, 

aum
entare la produttività m

edia dell’econom
ia e l’occupazione, deve prom

uovere un aggiustam
ento dinam

ico sia della dom
anda 

dei consum
atori sia dell’offerta delle im

prese nei diversi settori produttivi. 
G

li investim
enti da prom

uovere nel P
iano nazionale non devono essere progetti orm

ai obsoleti e scartati in precedenti 
program

m
i d’intervento, m

a devono avere un im
patto m

oltiplicativo nel prom
uovere quelle trasform

azioni della struttura 
produttiva nel m

edio-lungo periodo, che sono indispensabili per allineare il nostro P
aese alle strutture econom

ico-sociali più 
avanzate e m

oderne.  
L

a
 g

en
era

zio
n

e d
elle “

id
ee fo

rza
”

 e la
 p

ro
g

etta
zio

n
e tecn

ica
 d

eg
li in

terven
ti 

È
 errato sviluppare la progettazione esecutiva in itinere durante la fase di costruzione delle opere affidandola alle im

prese 
alle quali è anche affidata la realizzazione delle stesse, m

entre è cruciale fin dall’inizio, nell’ideazione e nella definizione dei 
progetti, il ruolo delle associazioni degli utenti e delle im

prese che gestiranno i nuovi servizi pubblici. 
N

on è opportuno che le am
m

inistrazioni pubbliche deliberino i piani di investim
ento e avviino con urgenza la realizzazione 

delle opere senza un’adeguata progettazione. Invece, devono essere coinvolte nella progettazione e nella selezione degli 
interventi le com

petenze esistenti nelle università e nelle reti di innovazione locali e nazionali. N
ella progettazione ad opera delle 

stesse am
m

inistrazioni pubbliche, i servizi interni non bastano, spesso le aste per idee progettuali sono distorte: è opportuno 
ricorrere alla co-progettazione con le università, integrando le com

petenze interne con com
petenze esterne adeguate. 
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Il punto più critico delle “strategie finanziarie” di innovazione nell’ industria e nel territorio - a supporto dei “progetti 
innovativi” - è indubbiam

ente la debolezza delle pipeline di “progetti bancabili”, cioè di progetti in
vestm

en
t g

ra
d

e, capaci di 
generare adeguati ca

sh
 flo

w
 (stabili e duraturi) che assicurino un ritorno all’eq

u
ity ( il capitale proprio è necessario per la 

costituzione delle società veicolo e per alim
entare strutture finanziarie sostenibili), il rim

borso dei finanziam
enti e il pagam

ento 
dei relativi oneri. 

Innanzitutto, lo sviluppo di progetti operativi a scala locale richiede la discussione e il consenso su “idee forza”, com
e quelle 

indicate a titolo prelim
inare in questo docum

ento, nei sei m
ercati-guida suindicati. In particolare, il processo di produzione delle 

idee progettuali, visto che queste avranno effetti non solo di breve m
a anche di lungo periodo, com

porta capacità di visio
n

 del 
futuro delle aree urbane, della loro organizzazione e delle m

odalità di g
o

vern
a
n

ce. Inoltre, il fatto che le “idee progettuali” (e i 
progetti operativi) debbano essere integrati e interconnessi al fine di produrre i m

igliori effetti com
plessivi, m

ette ancora più in 
risalto l’esigenza di un indispensabile investim

ento nella fase di progettazione delle idee (e quindi anche della vision strategica 
sociale ed econom

ica). In questa prospettiva, la strada da percorrere è prom
uovere la creazione di reti della conoscenza - che 

intercettino gli attori delle aree urbane e che prom
uovano lo sviluppo della loro creatività - al fine di raccogliere, generare e 

perfezionare idee progettuali forti e convincenti. 
Inoltre, 

nelle 
politiche 

di 
investim

ento 
industriale 

è 
cruciale 

saper 
individuare 

le 
im

prese 
innovatrici, 

su 
cui 

poter 
concentrare gli investim

enti, anche di natura im
m

ateriali (per esem
pio: ricerca applicata, progettazione tecnica ed econom

ica, 
form

azione, consulenza), supportando la loro evoluzione dim
ensionale ed organizzativa. Q

uindi, nella scelta dei settori e dei 
progetti da considerare strategicam

ente prioritari, appare necessario ancorare le scelte definite strategiche ad un 
fra

m
ew

o
rk 

analitico rigoroso e trasparente, che perm
etta di valutare la gerarchia delle priorità rendendo, quindi, esplicite le scelte politiche 

finali. È
 necessario consolidare e sviluppare una m

etodologia robusta che supporti il p
o

licy m
a

ker rendendo le sue decisioni sulle 
priorità settoriali e progettuali trasparenti e rendicontabili. In particolare, è necessaria un’accurata lettura statica della dom

anda e 
dell’offerta m

a anche un’analisi dinam
ica che sappia quantificare i bisogni urbani e le capacità produttive del presente 

anticipando, con altrettanta accuratezza, gli scenari futuri.  
L

a
 n

ecessità
 e il fin

a
n

zia
m

en
to

 d
ella

 p
ro

g
etta

zio
n

e 

P
er favorire gli investim

enti, la pubblica am
m

inistrazione nazionale, regionale e locale dovrebbe investire -com
e già 

sottolineato - nella progettazione tecnica, econom
ica e finanziaria, che finora è stata carente e senza la quale non è possibile 

definire progetti industriali innovativi, che possano essere realizzati in tem
pi rapidi e certi, e che garantiscano attraverso una 

regolazione stabile, un ritorno finanziario positivo per gli investim
enti. In effetti, il problem

a di disporre di efficaci processi di 
produzione-elaborazione di idee progettuali, che occorre presidiare e sostenere finanziariam

ente, è il problem
a dei problem

i. C
iò 
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vale soprattutto per le innovazioni di un certo rilievo: la progettazione non può essere finanziata solo con i profitti interni delle 
singole im

prese; sono necessari contributi a fondo perduto pubblici, nazionali e regionali.  
N

el sottolineare l’im
portanza della fase progettuale, non ci riferiam

o solo ai progetti operativi (piani industriali), che devono 
passare al vaglio della verifica di fattibilità, m

a anche e soprattutto alle stesse “idee progettuali” che devono essere “idee-forti”, in 
grado di generare “buoni investim

enti” e pertanto di incentivare i processi innovativi, rendendo com
patibile lo sviluppo 

industriale con la tutela del territorio. P
ertanto, la questione finanziaria non riguarda solo il m

om
ento del finanziam

ento dei 
progetti operativi: per disporre di “idee progettuali” e di progetti validi (cioè con caratteristiche di innovatività e in grado avere un 
im

patto significativo sullo sviluppo urbano) occorre che ne sia sostenuta la fase progettuale.  
L

a necessità di puntare a progettazioni qualificate deve spingere la politica industriale e regionale a coinvolgere le m
igliori 

com
petenze esistenti sul territorio; innanzitutto quelle delle università e dei centri di ricerca. P

ertanto, il prerequisito per 
prom

uovere gli investim
enti privati è che il G

overno e le R
egioni sostengano con risorse pubbliche i costi della progettazione o 

della R
&

S
 (per esem

pio lanciando a livello regionale e nazionale “bandi di idee” su grandi progetti strategici, riservati alle 
università e ai giovani ricercatori).  

In questa prospettiva, lo sforzo della progettazione non deve essere lim
itato alla sola am

m
inistrazione pubblica m

a deve 
coinvolgere il sistem

a delle im
prese che gestiscono im

portanti servizi nei diversi settori della m
obilità e trasporti, della salute, 

delle infrastrutture sportive, del risparm
io energetico e dell’abitazione (com

e le F
S

 e le concessionarie autostradali, il sistem
a 

sanitario privato e pubblico, le fondazioni culturali, le società e le associazioni sportive, le im
prese di produzione di energia, gli 

operatori im
m

obiliari e le società di assicurazione).  
U

n 
ruolo 

chiave 
sia 

nella 
progettazione 

tecnica 
sia 

nel 
coordinam

ento 
della 

realizzazione 
dei 

singoli 
progetti 

- 
e 

successivam
ente nella realizzazione delle nuove produzioni di servizi ad essi collegati - lo devono avere le grandi im

prese nei 
servizi collettivi (P

u
b

lic U
tilities), le quali sono fortem

ente radicate nelle aree urbane e nel territorio nazionale .italiano. Inoltre, 
un ruolo im

portante dal punto di vista politico possono avere il sindacato e le associazioni di utenti, al fine di spingere le grandi 
im

prese di servizi collettivi a investire adeguate risorse nella progettazione. 
U

na buona progettazione evita di far lievitare i costi, rende più efficiente la spesa, riduce le possibili difficoltà realizzative, 
ne assicura la sostenibilità finanziaria: è opportuno ed econom

icam
ente conveniente pertanto non lesinare fondi alla progettazione 

se si vuole ottenere la m
igliore com

binazione tra costi e risultati dei progetti di investim
ento.  

Il conflitto di interessi che oggettivam
ente esiste tra il costruttore delle infrastrutture e il gestore dei servizi, che verranno 

prodotti utilizzando le stesse infrastrutture, rende assolutam
ente necessario che la progettazione delle infrastrutture non sia 

affidata alle im
prese che faranno le opere o alle im

prese di costruzione e di im
piantistica. Q

ueste devono iniziare a operare solo 
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quando esiste un progetto e si è proceduto alla scelta delle im
prese più idonee sulla base di un bando di gara, in m

odo che il 
progetto definisca con precisione e rigore le m

odalità e i tem
pi di realizzazione della costruzione dell’infrastruttura. P

ertanto, il 
costo dell’investim

ento in progettazione deve essere sostenuto dagli utilizzatori finali (il settore pubblico o i cittadini) o dai 
gestori privati del servizio, i quali di fatto sono i soggetti che trarranno un beneficio da un costo e da tem

pi di realizzazione 
m

inori. 
Il ru

o
lo

 d
ella

 ricerca
 u

n
iversita

ria
 

Il rapporto tra im
prese ed università, tra scuola e m

ondo del lavoro, rappresenta il punto di partenza per trovare le 
com

petenze ed il kn
o
w

 h
o
w

 esistenti e radicati nei territori, anche in term
ini di capacità im

prenditoriale e m
anifatturiera.  

È
 

indispensabile 
che 

la 
generazione 

delle 
“idee 

progettuali” 
trovi 

un 
adeguato 

supporto 
da 

parte 
anzitutto 

delle 
am

m
inistrazioni pubbliche territoriali, che sono le prim

e a essere interessate a prom
uovere la m

odernizzazione delle città e la 
crescita delle proprie aree territoriali; lo Stato dovrebbe essere, poi, in prim

a linea a finanziare l’innovazione; ed è innovazione, 
evidentem

ente, anche la produzione delle idee dalle quali prende avvio il cam
biam

ento e l’elaborazione dei progetti operativi. 
T

uttavia, si osservano carenze di com
petenze necessarie per la valutazione delle im

prese e dei progetti innovativi da parte sia 
della am

m
inistrazione pubblica sia delle banche e delle istituzioni finanziarie; questi punti di debolezza si registrano anche nelle 

stesse im
prese industriali e di servizio (italiane ed europee), le quali non sono in grado, salvo lim

itate eccezioni, di disegnare 
progetti am

biziosi di sviluppo a m
edio e lungo term

ine, dato che si concentrano invece sulla crescita com
m

erciale e su operazioni 
di finanza straordinaria di breve periodo. A

lla luce di queste osservazioni, si potrebbe lavorare m
ettendo le università sem

pre più 
al centro dei processi progettuali, rivisitando il rapporto tra scienza di base e applicata, tra funzioni di innovazione e creatività 
all’interno di uno stesso perim

etro locale di ricerca in chiave di in
n
o

va
tio

n
 reg

io
n.  

T
uttavia, nelle università problem

i di struttura, di quantità e di qualità della spesa in R
&

S
 non favoriscono la form

azione di 
un m

odello di “ricerca per il m
ercato”, m

a lo sviluppo di un sistem
a di “ricerca per la ricerca”. D

i fatto, em
erge un’eccessiva 

focalizzazione sulla ricerca di base che ci distanzia notevolm
ente dai paesi in cui il netw

ork tra m
ondo della ricerca, m

ondo della 
finanza e im

prenditorialità è ben più saldo. 
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F
igura 2 – T

itolo 
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 1
0

.L
a

 g
o
v

ern
a

n
ce d

el P
P

P
 e il ru

o
lo

 d
ell’a

m
m

in
istra

zio
n

e p
u

b
b

lica
 n

elle n
u

o
v
e p

o
litich

e in
d

u
stria

li e territo
ria

li 

È
 necessario predisporre la “g

o
vern

a
n

ce istituzionale” di un piano di investim
ento regionale e nazionale m

irato alla crescita 
dell’econom

ia, nell’am
bito della quale sia facilitato il processo di individuazione e selezione dei progetti e la valutazione della 

loro sostenibilità econom
ico-finanziaria. 

S
i tratta di operare secondo la logica dello sviluppo sostenibile dal punto di vista econom

ico, sociale e am
bientale, e adottare 

un m
odello che potrem

m
o chiam

are di g
o

vern
a
n

ce b
o
tto

m
-u

p
 co

rretto. Infatti, si deve partire dal basso per far em
ergere i progetti 

in grado di risolvere i problem
i urbani, e coinvolgere gli attori locali più rilevanti; m

a, nello stesso tem
po, questa azione va 

inquadrata in uno schem
a strategico più am

pio, a scala regionale-nazionale. C
iò al fine non solo dell’indicazione delle aree e dei 

settori di intervento, m
a anche della prestazione di assistenza nella fase di progettazione e finanziam

ento e dell’integrazione delle 
singole progettualità secondo la logica delle reti di cooperazione e di innovazione e, quindi, di ottenere le econom

ie di scala sul 
lato sia della dom

anda sia dell’offerta.  
Q

uesto 
m

odello 
si 

contrappone 
a 

quello 
secondo 

cui 
la 

politica 
industriale 

si 
deve 

concentrare 
su 

“fattori 
di 

tipo 
orizzontale”, com

e la riduzione del costo del lavoro, la flessibilità del lavoro, la riduzione delle im
poste, gli incentivi autom

atici a 
tutte le im

prese, e deve essere governata a livello nazionale riaccentrando le decisioni e riducendo l’autonom
ia degli enti locali e 

regionali. O
ccorre poi un ripensam

ento del ruolo che gli attori privati possono avere nell’am
bito di questo piano di politica 

industriale, regionale e nazionale, dato che il rilancio degli investim
enti su scala nazionale e locale im

plica la ricerca di 
un’efficace p

a
rtn

ersh
ip pubblico-privato.  

E
 va anche fatta un’ azione di sistem

a volta, da un lato, a dare certezza al quadro norm
ativo legale e fiscale (fondam

entale 
per attrarre capitali internazionali), e, dall’altro lato, a stim

olare l’im
piego dei capitali degli investitori istituzionali italiani 

(soprattutto fondi pensione) attraverso specifiche m
isure di incentivo, oggi in fase di studio (riduzione della fiscalità, m

eccanism
i 

di garanzia, avvio di fondi pubblico-privato).  
L

e tre d
iverse d

im
en

sio
n

i d
i u

n
a

 n
u

o
va

 p
o
litica

 in
d
u
stria

le 

S
ono prioritari tre am

biti di una nuova politica industriale: 
a
. 

 la
 d

im
en

sio
n
e n

a
zio

n
a
le e d

’im
p
resa.  

Si deve prom
uovere il ruolo delle grandi im

prese di rilevanza strategica (soprattutto le Public U
tilities) com

e: Ferrovie dello 
Stato, E

ni, Snam
, E

nel, T
erna, A

cea, A
2A

,Iren, A
tlantia, le varie concessionarie autostradali, Finm

eccanica, Fiat e le grandi 
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im
prese m

ultinazionali presenti in Italia con com
petenze di eccellenza internazionale, affinché rilancino gli investim

enti 
nell’am

bito dei rispettivi piani industriali d’im
presa e di un Piano nazionale italiano sim

ile al Piano Juncker europeo; 
b
. 

 la
 d

im
en

sio
n
e reg

io
n
a
le e lo

ca
le.  

Si devono ideare e realizzare grandi progetti strategici nei sei am
biti prioritari indicati precedentem

ente e focalizzati sul tem
a 

dei bisogni em
ergenti nelle aree urbane, da un lato, per m

igliorare la qualità della vita dei cittadini e soddisfare la nuova 
dom

anda e, dall’altro, per prom
uovere nuove filiere produttive articolate anche su scala nazionale oltre che regionale e 

assicurare la creazione di nuovi settori e la diversificazione dell’industria nazionale. Si devono definire solide strutture 
organizzative di governance di queste reti di innovazione a scala nazionale - oltre che su scala locale - per esem

pio tram
ite la 

creazione di una rete nazionale di “centri di com
petenza” o di agenzie territoriali per la ricerca e l’innovazione, articolate per 

m
acro-regioni; ciò al fine di assicurare il coordinam

ento e la sinergia su scala nazionale dei progetti delle R
egioni nei sei am

biti 
prioritari focalizzati sui bisogni em

ergenti dei cittadini nelle aree urbane. Strategico è l’avvio su scala nazionale di qualche 
grande progetto con forte coinvolgim

ento della ricerca universitaria che apra la strada per interventi su scala locale e rafforzi il 
ruolo delle università sul fronte del trasferim

ento tecnologico;  
c
. 

 la
 d

im
en

sio
n
e fin

a
n
zia

ria
 e fisca

le.  

Il sistem
a finanziario ha il ruolo - com

plem
entare a quello industriale e territoriale - di collegare la dom

anda all’offerta di fondi. 
O

ccorre prom
uovere l’intervento non solo delle banche m

a anche degli interm
ediari finanziari non bancari: C

D
P, istituti 

finanziari regionali di sviluppo, fondi di private equity, investitori istituzionali (assicurazioni, fondi pensione, fondi sovrani 
internazionali). D

al punto di vista fiscale sono necessari forti incentivi agli investim
enti in innovazione identificati con 

param
etri oggettivi. 

L
a

 d
im

en
sio

n
e n

a
zio

n
a
le d

ella
 p

o
litica

 in
d

u
stria

le: d
a
i ta

vo
li d

i crisi a
l ta

vo
lo

 d
ello

 svilu
p
p
o
 

L
’im

pegno del M
inistero dello S

viluppo E
conom

ico nei tavoli delle crisi aziendali non è sufficiente: è necessario andare 
oltre la gestione delle em

ergenze e delle soluzioni per ogni singola crisi aziendale. U
n’efficace politica industriale deve affrontare 

e risolvere, con soluzioni strutturali, i nodi com
petitivi che penalizzano le nostre im

prese nella com
petizione europea e globale. 

Invece delle centinaia di “tavoli di crisi” a livello nazionale, e nelle diverse aree del P
aese, sarebbe utile creare un unico 

“tavolo dello sviluppo”, o una ta
sk fo

rce a livello nazionale raccordata con un analoga ta
sk fo

rce in ogni R
egione, che prom

uova 
insiem

e a nuove produzioni innovative, i relativi investim
enti delle im

prese private e i necessari investim
enti pubblici prelim

inari 
e com

plem
entari, e che rim

uova gli ostacoli am
m

inistrativi che ne possano rallentare la realizzazione da parte delle im
prese. 
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T
ale ta

sk fo
rce pubblico-privata per la ripresa econom

ica deve definire una piattaform
a strategica com

une, o organizzare un 
num

ero lim
itato di “piani d’azione” (o “tavoli di sviluppo”), nei sei am

biti strategici delle infrastrutture e dei servizi d’interesse 
collettivo indicati sopra e in altre possibili produzioni innovative, ritenute fattibili e prioritarie.  

A
 tale task force deve essere assicurata la partecipazione sia degli operatori econom

ici dei singoli settori considerati, sia 
delle associazioni dei cittadini e degli utilizzatori dei servizi rispettivi, oltre che delle università, del m

ondo dei servizi 
professionali, della finanza di progetto, delle P

M
I e delle im

prese dei servizi di utilità collettivi (P
u
b

lic U
tilities), dei sindacati, 

delle C
am

ere di com
m

ercio e delle associazioni industriali. 
U

n’ipotesi percorribile è quella del coinvolgim
ento di un selezionato gruppo di attori privati di livello nazionale che siano 

anzitutto consapevoli della necessità di contribuire all’im
plem

entazione di un piano strategico straordinario di interesse pubblico 
che si ponga l’obiettivo del rilancio dell’industria nazionale, della crescita e dell’occupazione. Parallelam

ente, appare auspicabile 
il coinvolgim

ento di attori privati locali che m
ettano a disposizione dell’intervento strategico le proprie specifiche conoscenze in 

fase di lettura della dom
anda di beni e servizi locali espressa dalle città.  

Infine, un altro am
bito di intervento su scala nazionale è quello di una S

m
a
rt-R

eg
u

la
tio

n, di cui ci sono vari esem
pi in 

E
uropa. U

na diversa regolam
entazione, inducendo cam

biam
enti di com

portam
enti, può generare una nuova dom

anda con un 
effetto di stim

olo alla crescita, com
e ad esem

pio dim
ostrato dalla norm

ativa sul risparm
io energetico o sulle energie rinnovabili. 

Im
portante è sottolineare che sulla dom

anda non si agisce solo con la leva fiscale e con quella della spesa pubblica, che 
chiaram

ente aum
enterebbero deficit e debito pubblico, m

a anche con lo strum
ento della regolazione che non costa nulla. L

a via 
della regolazione può essere una strada da seguire per rilanciare la dom

anda interna in Italia senza dover pesare troppo sulla 
finanza pubblica. E

ssa necessita di visione e di coerenza politica per portare avanti nel tem
po operazioni che non possono 

esaurirsi nell’arco di pochi m
esi.  

L
a

 d
im

en
sio

n
e reg

io
n
a

le d
ella

 p
o
litica

 in
d
u

stria
le  

S
i contrappongono due visioni: a) centralizzare al fine di una regia unica nella strategia di riordino, valorizzazione, 

privatizzazione dei beni im
m

obili pubblici; b) m
odelli decentrati basati sulla collaborazione tra 

g
o
vern

a
n

ce territoriale e 
istituzioni nazionali. Il secondo m

odello è quello che riteniam
o debba essere preferito.  

N
on si può non concordare sulla necessità di valorizzare il ruolo di coordinam

ento, di valutazione e di controllo della 
R

egione: tem
i com

e quello dei trasporti, del w
elfare, della form

azione professionale e delle politiche attive del lavoro e dei grandi 
piani di m

anutenzione am
bientale e del territorio hanno strutturalm

ente bisogno di autorità capaci di sviluppare un’osservazione 
d’insiem

e e politiche di respiro. V
i è quindi una dim

ensione della politica industriale a livello territoriale o regionale da m
ettere 

in luce, la quale riguarda anche i sistem
i produttivi locali costituiti principalm

ente da P
M

I; si tratta, pertanto, di: 
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• 
prom

uovere l’innovazione e l’investim
ento in progettazione nelle im

prese; 
• 

individuare l’evoluzione del m
ercato e della dom

anda nel territorio e, in particolare, nelle aree urbane;  
• 

sviluppare una nuova finanza per l’investim
ento e fornire servizi di consulenza nello sforzo in progettazione da parte delle 

im
prese; 

• 
prom

uovere uno sviluppo continuo delle com
petenze del lavoro; 

• 
definire nuovi m

odelli di g
o

vern
a
n

ce delle relazioni tra le im
prese in senso verticale nella filiera e orizzontale sul territorio. 

È
 necessaria un’integrazione più forte dell’im

presa innovativa e che vuole investire con le altre im
prese della filiera e tra la 

filiera e i rispettivi territori e le relative com
unità di lavoratori, cittadini e consum

atori. È
 quindi necessaria una strategia di 

investim
ento orientata alla filiera ed al territorio. S

ia il sindacato sia le banche e le Istituzioni non devono considerare solo 
l’im

presa singola m
a soprattutto la filiera produttiva e le reti di relazioni territoriali.  

D
al punto di vista industriale, m

ancano progetti di filiera e d’area e non sono sufficienti i progetti d’innovazione in 
un’im

presa specifica. D
al punto di vista delle politiche industriali nazionali e locali, è necessario focalizzarsi sulla g

o
vern

a
n
ce 

delle relazioni tra le nuove produzioni delle im
prese private e l’am

biente esterno, sia verticali all’interno della filiera sia 
orizzontali nel territorio.  

P
er portare avanti una strategia di investim

enti territoriali, necessari per dare im
pulso alla crescita, è im

portante m
irare alla 

soddisfazione di bisogni nuovi o ancora insoddisfatti da lungo tem
po; di fatto, l’orientam

ento alla qualità del servizio e alla 
soddisfazione della dom

anda dei cittadini che hanno bisogni sem
pre più evoluti, indica un’im

portante opportunità di crescita per 
le im

prese. Q
uesto perm

etterà di creare nuove filiere produttive, com
e articolazione di quelle tradizionali del tipico M

a
d

e in
 Ita

ly.  
E

ssendo la città il contesto geografico privilegiato sul quale focalizzare l’interesse delle politiche industriali e territoriali, è 
opportuno che l’agenda dei progetti sia articolata per spazi m

egapolitani policentrici o per m
acroregioni. L

e m
acroregioni 

policentriche m
ilanese e napoletana possono rappresentare esperienze pilota per altre regioni. L

a città è un m
ilieu

, un “sistem
a 

produttivo locale” per eccellenza, e si presenta com
e il laboratorio ideale per applicare e sviluppare le pratiche creative, com

e 
m

ette in luce da tem
po una am

pia letteratura nelle S
cienze R

egionali e in discipline affini. 
Inoltre, i p

o
licy m

a
kers devono discutere la form

a di g
o
vern

a
n
ce più adeguata per assicurare un coordinam

ento delle azioni 
delle diverse R

egioni. L
e possibilità da valutare sono la creazione di reti nazionali per strum

enti di politica regionale com
e: le 

agenzie territoriali per la ricerca e l’innovazione per m
acro regioni, nuovi rapporti tra università e im

presa, nuove logiche da 
assegnare a reti di parchi scientifici e tecnologici e centri di ricerca per una accelerazione del trasferim

ento tecnologico inter-
industriale 

in 
una 

prospettiva 
internazionale. 

U
na 

infrastruttura 
diffusa 

di 
R

&
Se 

di 
innovazione 

che 
alim

enti 
clu

ster 
di 

incubazione di nuove im
prese e start-up innovative su m

olteplici frontiere della tecnologia che facciano ripartire la generazione di 
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nuove im
prese per un ricam

bio sociale d’im
presa anche per innesti di quelle esistenti. Infine, le politiche di sviluppo locale nelle 

regioni italiane devono essere inserite in un quadro com
parativo internazionale e indirizzi operativi sono indicati dalle politiche 

europee 
che propongono 

i 
concetti 

quali quelli di: 
S

m
a
rt 

S
p
ecia

liza
tio

n 
regionali, 

key 
en

a
b
lin

g
 

tech
n

o
lo

g
ies, 

d
isru

p
tin

g
 

tech
n
o
lo

g
ies.  

L
a

 m
o
b

ilita
zio

n
e d

eg
li a

tto
ri lo

ca
li d

eve p
reced

ere la
 d

efin
izio

n
e d

ei p
ro

g
etti 

O
ccorre un’azione di coinvolgim

ento collettivo: cittadini, associazioni, sindacati, im
prenditori e loro associazioni, m

ondo 
della 

finanza 
privata, 

am
m

inistrazioni 
pubbliche 

locali; 
m

a 
appare 

anche 
necessaria 

la 
partecipazione 

della 
pubblica 

am
m

inistrazione nazionale e del m
ondo della politica.  

L
a gestione del cam

biam
ento strategico e organizzativo richiede di focalizzarsi non solo sui contenuti decisionali in sé, m

a 
anche sui processi, dato che facendo leva su questi ultim

i - e su una buona g
o

vern
a
n

ce - è possibile assum
ere buone decisioni e 

realizzare gli obiettivi politici ed econom
ici nel rispetto delle condizioni di efficacia ed efficienza. A

 ben poco serve elencare le 
cose da fare per m

odernizzare il Paese, se passo dopo passo non si gestiscono oculatam
ente i processi, grazie a cui esse possano 

effettivam
ente accadere. 

L
’accentram

ento sem
pre più invocato dalla politica nazionale e dalle strutture m

inisteriali è coerente con la tradizionale 
logica burocratica, dirigistica, incapace di coinvolgere, m

uovere, responsabilizzare coloro che invece devono essere i protagonisti 
dello sviluppo del proprio territorio. G

li investim
enti richiedono non solo progetti m

a anche la m
obilizzazione dei soggetti 

econom
ici e sociali che da essi trarranno un beneficio, e che possono orientare o controllare il processo di realizzazione degli 

stessi. S
e è vero, infatti, che la m

aggior parte dei problem
i si deve risolvere nei territori, allora la questione è com

e incoraggiare, 
supportare, m

obilitare cittadini, im
prese e istituzioni dei territori, affinché si diano carico dei loro problem

i. In questa prospettiva, 
anche il volontariato e le donazioni (cro

w
d

fu
n

d
in

g) sono im
portanti, oltre al supporto della finanza privata e di quella pubblica, 

che è sem
pre più lim

itata.  
P

rioritario rispetto alla ricerca dei finanziam
enti indispensabili per i nuovi investim

enti e all’avvio di gruppi di lavoro che 
pongano m

ano alla elaborazione di laboriosi ed onerosi piani industriali è innanzitutto la necessità di approfondire la validità del 
pensiero soggiacente agli investim

enti ipotizzati, dato che è im
portante che dietro ad ogni progetto di investim

ento ci sia un 
pensiero “im

prenditoriale” valido, lungim
irante e innovativo, orientato ai “nuovi bisogni” o ai “nuovi m

ercati”. 
In questa prospettiva, una program

m
azione focalizzata sulle risorse, reali e finanziarie, ha chiari lim

iti e risulta sem
pre più 

evidente 
la 

necessità 
di andare 

verso un approccio orientato ai bisogni, 
nel quale la dom

anda sia 
il 

fattore che 
traina 

l’innovazione, gli investim
enti e le nuove produzioni. L

a crisi econom
ica è perdurata nel tem

po non solo per le erronee posizioni 
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delle istituzioni europee e nazionali m
a anche per l’insufficiente risposta “dal basso” alle nuove esigenze che si stavano 

m
anifestando proprio in conseguenza della crisi. 

P
ertanto, una strategia di investim

enti in E
uropa va inquadrata in un nuovo orientam

ento della politica econom
ica europea 

che deve guardare alla capacità di avviare progetti di sviluppo sul territorio da parte degli attori che possono farsi carico dei 
bisogni dei cittadini, am

piam
ente diffusi m

a insoddisfatti per carenza di interventi pubblici e privati. A
llora, la questione 

fondam
entale è quella di m

obilitare gli attori in grado di risolvere questi problem
i am

piam
ente presenti sul territorio, da 

affrontare con progetti di investim
ento gestiti a livello locale. S

i tratta, tuttavia, di procedere nel m
odo giusto, al fine di disporre 

di buoni progetti; le idee im
prenditoriali si sviluppano gradualm

ente con approfondim
enti successivi che progressivam

ente 
perm

ettono di m
ettere in evidenza la sensatezza dell’investim

ento e lasciano intravvedere fattibilità e convenienza e in questo 
m

odo vanno m
an m

ano chiarendosi e acquistano forza persuasiva per una loro intrinseca validità. 
L

a m
obilitazione e il coinvolgim

ento degli attori econom
ico-sociali del territorio è, dunque, una questione culturale, sociale 

e politica prim
a che econom

ica: da essa dipende la possibilità di incrociare e far interagire progettualità, im
prenditorialità e 

responsabilità sociale che sono gli ingredienti necessari per avviare progetti territoriali di sviluppo e di investim
ento.  

L
a m

obilitazione e il coinvolgim
ento degli attori econom

ico-sociali del territorio consentono di utilizzare appieno e 
valorizzare le risorse del territorio (capacità im

prenditoriale, com
petenze tecnico-professionali, com

petenze di lavoro qualificato, 
risorse finanziarie). C

hiaram
ente è necessario anche avere le com

petenze di sistem
a per m

obilitare gli attori, costruire la fiducia 
reciproca, integrare le conoscenze e le com

petenze locali con quelle esterne; m
a forse non è difficile pensare che queste risorse 

sono potenzialm
ente presenti e che questa dovrebbe essere una delle m

issioni fondam
entali dell’U

niversità che talvolta ha gestito 
interessanti progetti di questo tipo anche se, spesso, nel disinteresse generale. 

In altri term
ini si apre le necessità di avviare progetti di investim

ento che spesso potrebbero avere origine da organizzazioni 
non profit o da consorzi e iniziative m

iste con partenariato pubblico-privato sia per raccogliere le risorse finanziarie necessarie sia 
per m

obilitare le com
petenze tecnico-professionali necessarie a gestire progetti di sviluppo e di investim

ento. 
G

li stru
m

en
ti d

elle istitu
zio

n
i lo

ca
li p

er il co
o
rd

in
a

m
en

to
 o

p
era

tivo
 d

ei p
ro

g
etti 

Il com
pito di individuare strategie di sviluppo territoriale, di prefigurare scenari di sviluppo, di scegliere azioni sul futuro è 

com
pito della politica e dell’ am

m
inistrazione pubblica. Im

m
aginare le strade per la tutela della qualità della vita delle com

unità è 
in prim

o luogo com
pito delle istituzioni e della politica; sostenere progetti, prom

uovere investim
enti, determ

inare le condizioni di 
vivibilità è il prim

o com
pito della politica. 

C
om

e indicato dal caso ben noto dei “distretti industriali” e dalla letteratura internazionale sui “sistem
i nazionali e regionali 

d’innovazione”, l’interazione tra i diversi attori e la com
binazione originale di conoscenze com

plem
entari non possono avvenire 
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spontaneam
ente e richiede una form

a esplicita di coordinam
ento o di g

o
vern

a
n
ce da parte delle istituzioni pubbliche e delle 

istituzioni interm
edie. 

N
essun luogo territoriale ha condiviso analisi, dati, riflessioni, coordinato percorsi, im

m
aginato azioni com

uni, costruito 
linguaggi, provato a prevedere il futuro. N

essun soggetto – politico, sociale, econom
ico – è riuscito (o forse neppure si è 

proposto) a tentare un “governo” territoriale della crisi definendo in m
odo condiviso priorità, vie di fuga, azioni che non fossero 

parziali, occasionali, tradizionali di orientam
ento all’uscita dalla crisi.  

L
’idea 

di 
“sistem

a 
territoriale” 

deve 
essere, 

pertanto, 
declinata; 

è 
necessario 

definire 
le 

autorità, 
le 

organizzazioni 
responsabili della realizzazione dei progetti e delle procedure che perm

ettano agli attori - forze econom
iche, sindacati e altri - di 

prendere parte alla realizzazione dei progetti. E
d è indispensabile la creazione di strum

enti di coordinam
ento com

e: ta
sk fo

rce per 
lo sviluppo locale, cabine di regia, piattaform

e di coordinam
ento istituzionale e industriale, tavoli di concertazione territoriale, 

contratti di program
m

a, accordi di filiera, alleanze pubblico-privato, aperte anche alle banche locali, alle associazioni di cittadini 
o non profit interessate allo sviluppo. A

ltri strum
enti appropriati per realtà territoriali più specifiche possono essere i “C

ontratti di 
quartiere”. S

e ben calibrati questi approcci possono rilanciare e/o rinnovare il legam
e tra le im

prese ed il territorio, rafforzando le 
filiere produttive che possono presidiare i m

ercati aperti dagli investim
enti.  

D
evono, poi, essere individuati e costituiti nuovi luoghi di gestione della g

o
vern

a
n

ce territoriale: luoghi di concertazione, di 
partecipazione, di elaborazione, di prom

ozione del pensiero e dei progetti. T
ale “g

o
vern

a
n

ce istituzionale” su scala regionale o 
locale facilita e rende efficace il processo di identificazione, valutazione della sostenibilità econom

ico-finanziaria e selezione dei 
progetti, che possano costituire un piano-program

m
a di investim

enti m
irato alla crescita dell’econom

ia, dell’occupazione ed al 
soddisfacim

ento dei bisogni dei cittadini. 
L

a costituzione di tavoli di confronto perm
ette di avviare un percorso progettuale im

portante che vada oltre la logica 
dell’em

ergenza e che perm
etterebbe di valorizzare il kn

o
w

-h
o

w
 presente sui territori con criteri legati alla capacità di innovazione 

delle im
prese. È

 necessario creare tavoli ai quali partecipino i diversi attori, com
e il sindacato unitario che contratta, non da solo 

m
a assiem

e alle associazioni dei cittadini, alle im
prese, alle università, dato che i prodotti innovativi difficilm

ente partono dalle 
im

prese, alle am
m

inistrazioni pubbliche e ai rappresentanti politici locali: S
indaco o P

residente della R
egione. 

L
a

 n
ecessità

 d
i u

n
 p

ia
n
o

 n
a
zio

n
a
le d

i in
vestim

en
ti 

È
 noto com

e la “politica industriale” sia un concetto che è stato abbandonato sotto la pressione di un’ideologia liberista 
m

olto tradizionale; m
a ne occorre una rivalutazione - in una nuova prospettiva - perché in un’econom

ia m
oderna basata sulla 

conoscenza e sull’innovazione, i m
eccanism

i del m
ercato, la politica m

onetaria e della finanza pubblica incontrano dei lim
iti a 

governare il processo di crescita. L
a nuova prospettiva nasce dalla considerazione che la prom

ozione degli investim
enti in 
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im
pianti e costruzioni delle im

prese private, per lo sviluppo di nuove produzioni o filiere produttive innovative, nelle quali si 
prevede una dom

anda elevata da parte dei cittadini italiani e europei, può beneficiare dell’azione di m
odelli collaborativi 

territoriali nei quali prendono vita tali progetti innovativi, i quali sono sostenuti da orientam
enti guidati dalla ricerca, da un lato, e 

dalla identificazione dei bisogni e dai problem
i del territorio, dall’altro.  

D
isporre di una “politica industriale” con dim

ensione territoriale o regionale significa poter rafforzare l’orientam
ento 

all’investim
ento e all’innovazione delle im

prese rendendo più efficace la spesa per investim
enti, valorizzando l’interdipendenza 

tra gli stessi nelle diverse aree territoriali e aum
entando il loro tasso di rendim

ento finanziario. Infatti, non è possibile una crescita 
del P

IL
 senza sviluppare nuove produzioni e prom

uovere una riconversione in settori più m
oderni rispetto alle specializzazioni 

attuali dell’econom
ia italiana. 

L
e politiche pubbliche e il sistem

a finanziario devono intercettare il nuovo, che sta em
ergendo, sia dal lato della dom

anda 
sia dal lato delle nuove capacità produttive delle im

prese e dei lavoratori. E
d è necessario sostenere le im

prese nella fase di 
transizione verso un nuovo m

odello com
petitivo e di organizzazione interna. In questa fase di evoluzione dell’econom

ia, o di 
transizione verso un nuovo m

odello di industria, la m
ancanza di politiche industriali (e regionali) è un fattore che spiega il 

perdurare della stagnazione in Italia più a lungo che negli altri Paesi europei, che sono già stati capaci di uscire dalla recessione.  
In conclusione, la ripresa degli investim

enti privati e pubblici è legata a un rilancio della politica industriale, nel senso e nei 
m

odelli operativi che abbiam
o precisato, cioè attraverso una strategia di crescita basata sull’innovazione delle im

prese e delle 
istituzioni e a un’efficace g

o
vern

a
n

ce delle relazioni tra im
prese, università, credito e am

m
inistrazioni pubbliche regionali, 

nazionali ed europee. 
L

a politica econom
ica in Italia sem

bra poco coraggiosa e non indica com
e obiettivo prioritario una crescita econom

ica 
elevata quanto quello della riduzione del debito pubblico. D

i fatto, prevale un approccio contabile, per cui da una previsione 
esogena della crescita si definiscono le politiche di bilancio pubblico che assicurino il rispetto degli im

pegni europei com
patibili 

con il m
assim

o ritorno politico-elettorale, com
e se le politiche di bilancio errate non incidessero sulla crescita, che non è esogena 

m
a dipende dalle stesse politiche di bilancio. 

C
ertam

ente, ci vuole visione e coraggio per trasform
are i destini del Paese e delle città. D

’altro lato, la politica econom
ica 

del G
overno deve essere più am

biziosa e m
irare ad una crescita vigorosa e non solam

ente pari ad un tasso m
arginalm

ente non 
nullo o non negativo, com

e risulta dal recente D
E

F
 2015. P

ur nel rispetto del deficit di bilancio concordato a livello europeo, vi 
sono spazi per dedicare i fondi risparm

iati con le riduzioni della spesa pubblica corrente (scarsam
ente produttiva), non solo locale 

m
a anche nazionale, a favore di un aum

ento degli investim
enti fissi, soprattutto quelli degli enti locali, che sono i più capaci di 

rispondere ai m
olti urgenti bisogni nelle città e ad attivare la creazione di produzioni innovative. 
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D
estinare questi risparm

i, che inevitabilm
ente hanno un effetto im

m
ediato di tipo recessivo sul P

IL
 e sull’occupazione, alla 

riduzione delle im
poste potrebbe non avere alcun effetto positivo sui consum

i privati o sugli investim
enti delle im

prese, dato che 
la riduzione delle im

poste potrebbe risolversi solam
ente in un aum

ento della liquidità depositata nei conti correnti bancari (che di 
fatto sono aum

entati) o nella riduzione dell’indebitam
ento delle im

prese. 
È

 chiaro che, nell’am
bito di un clim

a depressivo, di austerità con una scarsa fiducia nella ripresa econom
ica, può prevalere il 

pessim
ism

o e vi può essere l’aspettativa che nuove produzioni e nuovi m
ercati non siano in grado di em

ergere e di svilupparsi. 
Q

uesta visione va contrastata; per questo m
otivo è necessario un più forte im

pegno del G
overno nel lanciare una strategia 

industriale, che dia certezza alle decisioni di investim
ento delle im

prese private, e nell’avviare gli investim
enti pubblici che 

facciano da volano a ben più consistenti investim
enti delle im

prese private, indispensabili in quanto strettam
ente com

plem
entari 

con questi ultim
i.  

Infatti, se i progetti di investim
ento pubblici e privati riguarderanno beni e servizi con una dom

anda potenziale am
pia, allora 

gli investim
enti saranno redditizi e potranno essere sostenuti con l’abbondante liquidità sul m

ercato dei capitali, creata dal 
Q

u
a
n

tita
tive ea

sin
g della B

ce. G
li investim

enti perm
etteranno lo sviluppo di una dom

anda indotta in num
erosi settori, le im

prese 
coinvolte aum

enteranno l’occupazione e con questa aum
enteranno anche i consum

i e, quindi, la produzione e l’occupazione 
anche in altri settori dell’econom

ia. 
È

 necessaria una strategia nazionale m
ulti-territoriale di grandi e innovativi progetti integrati d’investim

ento. Il G
overno 

nazionale e i G
overni regionali devono assicurare le condizioni istituzionali, norm

ative, fiscali e m
onetarie necessarie a sostenere 

un grande piano di investim
enti privati e pubblici nei settori industriali innovativi e nelle reti m

oderne di servizi e infrastrutture. 
In 

particolare, 
le 

istituzioni 
pubbliche devono 

facilitare la creazione di 
reti 

di 
im

prese 
sui diversi 

progetti strategici di 
investim

ento e definire solide strutture organizzative di g
o
vern

a
n

ce di queste reti. 
L

a ripresa degli investim
enti privati e pubblici è, quindi, legata a un rilancio della politica industriale e regionale, a una 

strategia di crescita basata sull’innovazione delle im
prese e delle istituzioni e ad un’efficace g

o
vern

a
n

ce delle relazioni tra 
im

prese, università, credito e am
m

inistrazioni pubbliche regionali, nazionali e europea.  
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T
a
b

le 1
: E

v
o
lu

tio
n

 in
 th

e R
esea

rch
 a

n
d

 D
ev

elo
p

m
en

t a
p

p
ro

a
ch

 in
 a

g
ricu

ltu
re (a

d
a
p

ted
 fro

m
 S

co
o
n

es et a
l., 2

0
0
8
) 

A
p

p
ro

a
ch

es/ 

F
ea

tu
res 

T
ech

n
o

lo
g

y 

T
ra

n
sfer 

F
a

rm
in

g
 S

ystem
 

R
esea

rch 
F

a
rm

er p
a

rticip
a

to
ry 

R
esea

rch
 (F

P
R

) 
In

n
o

va
tio

n
 S

ystem
 

 
P

erio
d 

U
ntil the 1960s 

B
eginning 

of 
1970-

80s  
B

eginning of 1990s 
2000s 

 
M

en
ta

l m
o

d
els 

a
n

d
 a

ctiv
ities 

P
rovide 

technology 
through 
‘pipelines’ 

U
nderstand 

the 
constraints 

of 
local 

farm
s through spatial 

surveys 

C
ollaborate 

in 
the 

research 
and 

developm
ent 

D
evelop 

joint 
research 

involving 
stakeholders 

in m
ultiple partnerships 

and processes 

D
iscip

lin
e-sp

ecific 

k
n

o
w

led
g

e 

D
eterm

ined by a 
single discipline 
(genetics)  

M
ulti-disciplinary 

(agronom
y 

and 
agricultural 
econom

y)  

Inter-disciplinary 
(w

ith 
social 

scientists 
and 

expert farm
ers)  

T
rans-disciplinary 

analysis 
of 

com
plex 

system
 

O
b

jectiv
es 

P
roduction 

increase  
E

fficiency 
im

provem
ent  

P
rovision 

of 
adequate 

livelihoods to the farm
 

P
rom

ote 
value 

chains 
and institutional change  

M
a

in
 elem

en
ts 

T
echnology 

packages 

T
echnology packages 

updated to overcom
e 

constraints 
and 

obstacles 

Joint 
production 

of 
know

ledge 
and 

technologies 

P
rom

ote 
value 

chains 
and institutional change 

D
riv

ers 
R

esearch offer 
A

ssessm
ent 

of 
boundaries and lim

its 
of farm

ers  
F

arm
ers’ dem

and 
R

esponsibility 
for 

change  

In
n

o
v

a
to

rs 
R

esearchers 
R

esearchers 
and 

E
xtension agents 

F
arm

ers and researchers 
M

ultiple 
stakeholders 

form
ing 

an 
innovation 

platform
 

R
o

le o
f fa

rm
ers 

A
doption 

or 
R

efusal 
Inform

ation source 
A

ctive test agents 
P

artners, 
business 

agents, innovators 

R
o

le o
f scien

tists 
Innovators 

E
xperts 

C
ooperators 

P
artners 

as 
one 

of 
the 

parties answ
ering to the 

needs 

P
erceiv

ed
 k

ey
 

ch
a

n
g

es 

B
ehavior 

of 
farm

ers 

R
em

oval of the m
ain 

constraints 
for 

farm
ers’ w

ork 
S

trengthening of farm
ers 

Institutional 
change, 

innovation capacity 

E
x

p
ected

 R
esu

lts 
A

doption 
of 

technology 
A

djustm
ent 

of 
the 

farm
 system

 

C
o-evolution 

of 
technologies w

ith a m
ore 

appropriate 
livelihoods 

system
 

C
apacity 

to 
innovate, 

learn and change 

S
u

sta
in

a
b

ility
 

Indefinite 
Im

portant 
E

xplicit 
P

riority, 
regulated 

and 
m

ultidim
ensional 
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  T
a

b
le 2

: T
h

e fiv
e E

IA
R

D
 d

riv
in

g
 p

rin
cip

les 

G
u

id
in

g
 

p
rin

cip
le 

F
o

rm
u

la
tio

n
 o

f th
e co

n
ten

ts o
f E

IA
R

D
 

P
artnerships 

P
rom

oting equality and m
utual respect betw

een partners from
 E

urope and the S
outh. Increase national 

and regional capacity to plan and im
plem

ent effective agricultural research 
C

om
plem

entarity 
T

he actions im
plem

ented w
ithin the fram

ew
ork of agricultural research for developm

ent m
ust be 

com
plem

entary and add value to E
U

-S
outh bilateral actions 

S
ubsidiarity 

R
esearch 

activities 
m

ust 
be 

designed 
in 

agreem
ent 

w
ith 

the 
goals, 

and 
m

ust 
be 

planned 
and 

im
plem

ented at the sim
plest level of im

plem
entation and effectiveness. 

R
elevancy 

T
he actions m

ust m
eet the dem

ands of the S
outh, considering the econom

ic, social, cultural conditions 
of the involved countries. A

ctions m
ust also fit the priority needs and the research capacity of the 

target users. 
P

articipation 
It is required the cooperation of all stakeholders: institutions, researchers, extension services, farm

ers, 
civil society, private sector, etc. 
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 T
able 3: T

ype of participation (P
im

bert, 2011) 

T
yp

e 
o

f 

p
a

rticip
a

tio
n

 

D
escrip

tio
n

 

P
a

ssive 

p
a

rticip
a

tio
n 

T
arget com

m
unities are involved through inform

ation actions describing w
hat is happening. C

entral 
governm

ents or project m
anagers dissem

inate unilateral announcem
ents, w

ithout special attention to 
the feedback. Inform

ation is shared through external professionals. 
P

a
rticip

a
tio

n
 in

 th
e 

p
ro

visio
n

 
o

f 

in
fo

rm
a

tio
n 

T
arget com

m
unities participate to com

m
unication activities by answ

ering questionnaires prepared 
by the project staff. T

arget actors have no chance to influence decision-m
aking. R

esearch results are 
not shared w

ith the com
m

unities. 

P
a

rticip
a

tio
n

 

th
ro

u
g

h
 

co
n

su
lta

tio
n  

T
arget com

m
unities are consulted. E

xternal staff assists in defining problem
s and solutions by 

updating them
 according to the feedback provided by target com

m
unities. T

here is no sharing in 
decision-m

aking. 
P

a
rticip

a
tio

n
 

fo
r 

m
a

teria
l in

cen
tives 

T
arget com

m
unities participate by providing resources to the project (e.g. w

ork in exchange of 
food, m

oney, m
aterials). M

any on-site research projects fall under this category. 
T

he 
farm

ers 
provide 

their 
fields, 

but 
they 

are 
not 

involved 
in 

experim
entation 

and 
learning 

processes. T
arget com

m
unities have no chance to autonom

ously carry on project activities w
hen the 

project ends and there are no m
ore related incentives. 

F
u

n
ctio

n
a

l 

P
a

rticip
a

tio
n 

T
arget com

m
unities participate by com

posing groups to achieve the prim
ary objectives of the 

project. T
his activity is often started during the second phase of the project, w

hen the initial stages 
of p

ro
ject cycle and p

la
n

n
in

g
 is concluded and all the m

ajor decisions are taken. 
In

tera
ctive 

p
a

rticip
a

tio
n 

T
arget com

m
unities participate in the joint analysis that produce action plans, w

hich in turn leads to 
the 

creation 
of 

local 
groups 

or 
the 

strengthening 
of 

the 
existing 

ones. 
Interdisciplinary 

m
ethodologies are em

ployed in order to reach different goals, by m
aking use of system

atic and 
structured learning processes. T

he com
m

unity groups ow
n local decision-m

aking and are likely to 
autonom

ously im
plem

ent project practices after the end of the developm
ent initiative. 
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 T
able 4: N

A
R

S
, A

K
IS

 and A
IS

 approach to innovation in agriculture (adapted from
 H

all, 2006; A
ssefa et al., 2009). 

D
efin

in
g

 fea
tu

re
 

N
A

R
S

 
A

K
IS

 
A

IS
 

P
u

rp
o

se 
P

lanning 
capacity 

for 
agricultural 

research, 
technology 

developm
ent 

and 
technological transfer 

S
trengthening 

com
m

unication 
and 

know
ledge 

delivery 
service 

to rural people 

S
trengthening 

capacities 
to 

innovate 
the 

agricultural 
production 

and 
m

arketing 
system

 
A

cto
rs 

N
ational 

agricultural 
research 

organizations, 
agricultural 

faculties/departm
ents 

in 
universities, 

extension 
services 

and farm
ers 

N
ational 

agricultural 
research 

organization, 
agricultural 
faculties/departm

ents 
in 

universities, 
extension 

services, farm
ers, N

G
O

s and 
rural entrepreneurs. 

P
otentially all actors in public 

and private sectors involved in 
creating, 

diffusing, 
adapting, 

using all types of know
ledge 

O
u

tco
m

e 
T

echnology 
invention 

and 
technological transfer 

T
echnological A

doption and 
innovation 

in 
agricultural 

production  

C
om

bination of technical and 
institutional innovation 

O
rg

a
n

izin
g

 

p
rin

cip
le 

E
m

ploy 
science 

and 
scientific 

research to create inventions 
A

ccessing 
agricultural 

know
ledge 

N
ew

 
uses 

of 
know

ledge 
for 

social and econom
ic change 

M
ech

a
n

ism
 

fo
r 

in
n

o
v

a
tio

n
 

T
ransfer of T

echnology 
Interactive learning 

Interactive learning 

D
eg

ree 
o

f 

m
a

rk
et 

in
teg

ra
tio

n
 

N
il 

L
ow

 
H

igh 

R
o

le o
f p

o
licy

 
R

esource allocation and priority 
setting 

E
nabling fram

ew
ork 

Integration 
and 

enabling 
fram

ew
ork 

N
a

tu
re 

o
f 

ca
p

a
city

 

stren
g

th
en

in
g

 

Infrastructure 
and 

hum
an 

resource developm
ent 

S
trengthening 

com
m

unication 
am

ong 
stakeholders in rural areas 

S
trengthening 

interactions 
am

ong stakeholders. L
earning 

and 
innovation 

creating 
an 

enabling environm
ent 
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 T
able 5: L

evels of innovation strategy (adapted from
 M

ac R
ae et al., 1989). 

L
evels 

o
f 

In
n

o
va

tio
n

 

S
tra

teg
ies 

M
ea

n
in

g
 

E
x

a
m

p
le 

S
ca

le 
o

f 
resea

rch
 

a
n

d
 

d
iscip

lin
a

rity
 

S
u

b
stitu

tio
n

 

stra
teg

y
 

E
xisting 

farm
ing 

system
s 

are 
only 

slightly 
adapted 

and 
fundam

entally 
not 

altered 
(R

osset and A
ltieri, 1996) 

T
oxic chem

icals and fertilizers 
should 

be 
replaced 

by 
less 

pollutant, less persistent in soil 
and 

less 
energy-consum

ing 
com

pounds. 

- P
lot 

 
- M

onodisciplinary 

A
g

ro
-eco

lo
g

ica
l 

stra
teg

y
 

B
uild 

innovative 
technical 

scenario 
relying 

on 
biological 

regulation 
in 

integrated 
crop 

production 
schem

e 
(A

ltieri, 
1987, 1999) 

A
pplying 

ecological 
concepts 

and principles, e.g. biodiversity, 
intercropping 

rotation, 
agroforestry. 

- F
arm

 or large territory; 
- 

M
ultidisciplinary 

(agronom
y, 

landscape 
ecology, geography etc.). 

G
lo

b
a

l stra
teg

y
 

S
olve agricultural issues at the 

global 
scale, 

rethinking 
its 

relation 
to 

society. 
F

ailure 
of 

intensive agriculture are linked 
to 

its 
econom

ic-industrial 
m

odel. 
N

ew
 

trends 
in 

agro-
ecology (G

liessm
an, 2007). 

S
tudying 

the 
relationships 

betw
een 

production 
and 

m
arketing; 

linkages 
farm

s 
and 

consum
ption; 

m
arketing 

netw
orks. 

- F
oodshed, regional, 

- 
Inter-disciplinary, 

trans-
disciplinary, cross-sectorial 
(agronom

y, 
ecology, 

sociology, 
econom

ics, 
politics) 
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